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                        / L’EDITORIALE
“MEN GRAVE A CHI VIAGGIA LENTO È L’APPIA VIA”*

Il primo numero di Archeologi& sul Parco Archeologico dell’Appia antica

Simona Sanchirico, Direttrice responsabile “Archeologi& Storia, Antropologia, Museologia, Arte”

Fondazione Dià Cultura

s.sanchirico@diacultura.org

La Fondazione Dià Cultura (www.
diacultura.org), fondata nel 2012 e 
tuttora sostenuta dall’azienda infor-
matica SIAED SpA (www. siaed.it), 
dopo dieci anni di esperienza nella 
redazione dei contenuti del mensile 
archeologico “Forma Urbis”, presen-
ta una nuova testata giornalistica di 
settore: “Archeologi&. Storia, Antro-
pologia, Museologia, Arte”. Si tratta 
di un periodico scientifico di informa-
zione culturale on line (Archeologi& 
in rete, pubblicazione registrata pres-
so il Tribunale di Roma n. 68/2022 

La perizia della tecnica costruttiva 

romana si conserva nelle strutture delle 

imponenti arcate del frigidarium della 

villa dei Quintili (foto S. Tiburzi)

del 10/05/2022) accompagnato da 
un trimestrale monografico di appro-
fondimento (Archeologi&, pubblica-
zione registrata presso il Tribunale 
di Roma n. 67/2022 del 10/05/2022) 
scaricabile gratuitamente dal sito 
www.rivistarcheologie.info. Le te-
matiche sono affrontate in una pro-
spettiva interdisciplinare cui allude 
evocativamente l’uso della lettera & 
nel titolo e in alcune delle diverse ru-
briche che compongono il progetto 
editoriale on line. 
In particolare la rivista elettronica 
è organizzata in categorie temati-
che sviluppate anche per il tramite 
delle rubriche di cui sopra: «Arche-
ologie & Paesaggi»; «Archeologie 
& società»; «L’aneddoto & le sto-
rie»; «Miti & Riti»; «Libri & Cinema»; 
«Eventi & Mostre»; «Antropologia, 
Museologia & Arte». 
Il trimestrale di approfondimento 
tratta di volta in volta tematiche cul-
turali o luoghi della cultura ritenuti di 
particolare rilevanza per il pubblico 
dei lettori. 
Questo primo numero, in uscita il 16 
giugno, è dedicato integralmente a 
un vero e proprio gioiello del patri-
monio culturale italiano, il Parco Ar-
cheologico dell’Appia Antica, ed è 
curato dal Direttore Simone Quilici 
e dalla responsabile per la Comuni-
cazione Lorenza Campanella, con il 
contributo dei funzionari e collabo-
ratori del Parco che non posso che 
ringraziare di cuore per la fiducia ac-
cordata al nuovo progetto.
L’Appia era la regina viarum già per 
gli antichi, non solo una delle arte-
rie stradali più importanti dell’Im-
pero (quella che collegando Roma 

a Brindisi fungeva da collegamento 
con l’Oriente) ma anche un vero e 
proprio monumento: lungo il suo 
percorso, infatti, si collocavano gli 
splendidi sepolcri che diedero poi 
luogo, nei secoli, alle romantiche 
rovine tutt’oggi visibili e apprezza-
bili soprattutto da chi, per dirla con 
Orazio, “viaggia lento”.
Vista la straordinarietà di questa 
via – che prende nome dal censo-
re Appio Claudio Cieco il quale nel 
312 a.C. ne avviò il percorso fino a 
Capua – l’Appia è oggi al centro di 
moltissimi progetti di valorizzazione 
a partire, se vogliamo, dalla stessa 
creazione del Parco Archeologico 
nel 2016 come istituto dotato di au-
tonomia speciale. 
Della storia, dei personaggi, dei mo-
numenti, degli scavi archeologici, 
della ricerca, dei progetti che riguar-
dano l’Appia e che fervono nume-
rosi si dà ampio conto nelle pagine 
che seguono anche a riprova del 
fatto che la comunicazione cultura-
le continua a rappresentare uno dei 
principali obiettivi della Fondazione 
Dià Cultura ed è alla base di ogni 
suo percorso creativo che può con-
cretizzarsi, di volta in volta, in un’at-
tività editoriale (le nuove riviste e i 
libri) o in un progetto (per esempio 
l’undicesima edizione di “Romarché 
Parla l’archeologia”: appuntamento 
il 18 e 19 giugno al Museo Nazio-
nale Etrusco di Villa Giulia, www.ro-
marche.it). 

*Minus est gravis Appia tardis

Orazio, Satire, L 1, V, 6 (trad. L.A. Pagnini)



/   GIU 20222

In copertina: l’Appia Antica 

all’altezza del V miglio 

(foto L. Campanella)

In quarta di copertina: 

l’Appia Antica al crepuscolo, 

all’altezza dell’ VIII miglio 

(foto L. Campanella)
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Il Parco Archeologico dell’Appia Antica 
nasce nel 2016 come istituto dotato di 
autonomia speciale di rilevante interes-
se nazionale nell’ambito della riforma 
del Ministero della Cultura, allo scopo 
di tutelare e valorizzare un ambito terri-
toriale unico al mondo, riconoscendone 
la specificità tra i luoghi della cultura e 
l’unitarietà dei suoi complessi archeolo-
gici, monumentali e paesaggistici. 
Da Porta Capena il Parco si sviluppa tra 
le vie Ardeatina, Appia Nuova e Tusco-
lana sino alle pendici dei Castelli Roma-
ni, includendo la Valle della Caffarella e 
l’area di Tor Marancia. Il suo perimetro 
coincide con quello del Parco Regiona-
le dell’Appia Antica, che ha competenze 
di carattere naturalistico e che concorre 
alla gestione dello stesso territorio (fig. 
in alto).
Quale istituto del Ministero della Cultura 
il Parco Archeologico ha in consegna un 
ampio tratto della via Appia Antica (fig. 
al centro) di proprietà del Demanio dello 

Stato, con i monumenti sui lati, e i siti di 
Cecilia Metella e Castrum Caetani, Capo 
di Bove, Villa dei Quintili e Santa Maria 
Nova, le Tombe della via Latina, il com-
plesso degli Acquedotti, la Villa dei Sette 
Bassi, l’Antiquarium di Lucrezia Romana.
La tutela di un ambito così prezioso da 
parte dello Stato e degli altri enti prepo-
sti alla salvaguardia del territorio ha do-
vuto contrastare minacce come il diffuso 
abusivismo, i reati contro il patrimonio e 
l’insediamento di attività incompatibili 
con il valore dei luoghi. Dalle battaglie 
del secondo dopoguerra condotte con 
coraggio e determinazione da Anto-
nio Cederna, archeologo, giornalista e 
politico, affiancato da studiosi e tecnici 
come Italo Insolera e Vittoria Calzolari, 
una importante stagione di riscatto si è 
aperta con gli interventi della Soprinten-
denza Archeologica di Roma alle soglie 
del 2000, in vista del Giubileo, quando 
con Adriano La Regina Soprintendente 
e Rita Paris responsabile dell’Appia sono 

IL PARCO ARCHEOLOGICO 
DELL’APPIA ANTICA. 
PATRIMONIO DELL’UMANITÀ
Simone Quilici, architetto e paesaggista, è stato nominato Direttore del Parco Archeologico 

dell’Appia Antica a seguito di selezione pubblica internazionale. Già funzionario della 

Regione Lazio, si è occupato a lungo di parchi naturalistici, progetti di recupero urbano, 

percorsi e itinerari culturali e storico-religiosi.

simone.quilici@cultura.gov.it
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In alto e al centro: la via Appia 

all’altezza del V

miglio. In basso: il casale di Santa 

Maria Nova al V miglio dell’Appia 

antica (foto S. Castellani)

stati avviati grandi lavori di scavo 
e restauro che hanno garantito 
l’apertura al pubblico di Villa dei 
Quintili e del Mausoleo di Cecilia 
Metella. Negli anni a seguire sono 
stati acquisiti da privati aree e mo-
numenti poi integrati nel circuito 
di visita, come Capo di Bove di-
venuto sede dell’Archivio di Anto-
nio Cederna e il casale di S. Maria 
Nova (fig. in basso).
Recentemente sono stati acqui-
siti al patrimonio dello Stato al-
tri beni di grande rilevanza. Nel 
2021 il cosiddetto Mausoleo di 
Sant’Urbano al IV miglio della 
via Appia Antica. Si tratta di uno 
straordinario monumento che 
sarà presto reso disponibile per 
la fruizione e che è oggetto di un 
programma di ricerca universita-
rio a seguito di specifici protocol-
li d’intesa.
È di questi giorni il perfezio-
namento dell’acquisto della cosid-
detta Villa dei Tritoni, una tenuta 
con un casale antico edificato sui 
resti di un impianto termale di età 
imperiale e un vasto giardino (fig. 
a sinistra, p. 8). Il sito, non appena 
reso fruibile, con la sua posizione 

strategica nei pressi del bivio del 
Domine Quo Vadis con la via Ar-
deatina e dell’accesso alle Cata-
combe di San Callisto, consentirà 
ai visitatori di accedere dall’Appia 
Antica alla Valle della Caffarella.
Sempre su proposta dell’Istituto, 
il Ministero della Cultura ha re-
centemente autorizzato l’acquisto 
di Villa Massenzia (fig. a destra, 
pp. 8-9), una tenuta di inestima-
bile pregio tra la via Appia Pigna-
telli e la Villa di Massenzio: anche 
in questo caso al valore storico 
- archeologico dell’area si unisce 
un potenziale logistico notevole, 
vista la vocazione del sito ad ac-
cogliere uffici, laboratori, sale per 
eventi, convegni, conferenze.
Il Parco ha recentemente anche 
acquisito la competenza di un 
bene del Demanio inserito in un 
contesto che conserva intatta una 
porzione di campagna romana: 
si tratta del complesso del Casi-
no della Caccia alla Volpe, dove 
si prevedono lavori di adegua-
mento e un progetto di valorizza-
zione di ampio respiro che possa 
consolidare la vocazione naturale 
dell’Appia ad essere fruita come 
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A sinistra: la Villa dei Tritoni. A destra: Villa Massenzia (foto L. Campanella)

un cammino e che ne perpetui la 
funzione originaria di collegamento, 
coniugandola con una dimensione 
lenta e sostenibile. 
Nel 2021 con Decreto Ministeria-
le al Parco Archeologico è stata 
assegnata infine la Chiesa di San 
Cesareo de Appia, costruita nell’VIII 
secolo su un edificio di età romana 
di cui restano ancora visibili mosaici 
del II secolo d.C. La chiesa, dedica-
ta a San Cesareo diacono e martire 
di Terracina, fu completamente rin-

novata nel XVI secolo con prezio-
si arredi lignei e marmorei in parte 
provenienti dalla Basilica di San Gio-
vanni in Laterano e oggi costituisce 
il primo monumento di competenza 
dello Stato che si incontra all’acces-
so del Parco dal centro di Roma.
Altre acquisizioni, per le quali sono 
in corso le istruttorie, saranno possi-
bili con fondi stanziati per il proget-
to “Urbs. Dalla città alla campagna 
romana”, finanziato nell’ambito del 
Piano Nazionale Complementare 

al PNRR, che costituirà nei prossimi 
anni una delle più grandi occasioni 
di conoscenza, ricerca, ampliamento 
delle aree fruibili e sviluppo del po-
tenziale dell’intero Parco.  Il proget-
to, che vede impegnati congiunta-
mente il Museo Nazionale Romano 
e il Parco Archeologico dell’Appia 
Antica, prevede, tra le altre, una 
specifica attività di ricerca archeolo-
gica e restauro del complesso di Vil-
la di Sette Bassi, per il quale saranno 
realizzati interventi di indagine, re-

stauro, consolidamento e rifunzio-
nalizzazione delle strutture agricole 
e accessibilità delle emergenze mo-
numentali.
Oltre alle nuove attività di scavo av-
viate presso il Castrum Caetani, pro-
tagoniste di un partecipato progetto 
di archeologia pubblica e condivi-
sa, una consistente quota dei fondi 
stanziati a bilancio riguarda gli inter-
venti di restauro: recentemente si è 
proceduto con il consolidamento 
dell’acquedotto Claudio, il restauro 

dei meravigliosi stucchi della Tomba 
dei Valeri sulla via Latina, la ripulitura 
delle opere che compongono il Mu-
seo dell’Appia all’interno del Palazzo 
Caetani e i restauri di alcune pavi-
mentazioni della Villa dei Quintili.
Una serie di interventi di recupero 
e adeguamento del percorso della 
via Appia Antica nel tratto esterno 
al Grande Raccordo Anulare sono 
di prossima realizzazione nell’ambi-
to del progetto “Appia Regina Via-
rum”, per la valorizzazione e messa a 

sistema del cammino lungo il traccia-
to della via Appia da Roma a Brindisi. 
Alle azioni di tutela e conservazione 
del patrimonio in consegna l’Istituto 
affianca un costante lavoro di am-
pliamento della comunicazione con 
la sperimentazione di nuove strate-
gie di promozione per un sempre 
maggiore incremento della fruizione. 
Recente è il coinvolgimento di nuovi 
pubblici con l’apertura ad attività di 
archeo-running, archeo-biking e ar-
cheo-trekking, anche a cavallo.
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Particolare attenzione viene posta agli aspetti della va-
lorizzazione con l’adesione ai grandi eventi nazionali 
promossi dal Ministero della Cultura, come la Notte dei 
Musei, la Giornata Nazionale del Paesaggio, la Festa 
della Musica e le Giornate Europee del Patrimonio e la 
programmazione di eventi musicali di alto livello sulla 
scia del Festival “Dal Tramonto all’Appia”, negli anni di-
venuto un riferimento per molti romani.                

Il Casale di S. Maria Nova, inaugu-
rato come sede espositiva nel 2018 
con la prima mostra “Appia Self 
Portrait”, ha continuato a ospitare 
mostre fotografiche e documentali; 
nell’ultimo periodo, nonostante le 
difficoltà dovute alle restrizioni sa-
nitarie, anche nelle sedi di Capo di 
Bove, Cecilia Metella e le Tombe 
della via Latina sono stati organizza-
ti incontri, conferenze, presentazioni 
di libri e mostre che si sono rivelate 
dei cammei nel panorama culturale, 
portando a conoscenza di un ampio 
pubblico aspetti meno noti del patri-
monio del Parco.
Il servizio educativo del Parco ha ri-
preso ora le attività a pieno regime, 
dopo le restrizioni degli ultimi due 
anni dovute alla pandemia, offren-

do a scuole e famiglie della Capitale laboratori didatti-
ci, visite guidate, suggestive rievocazioni storiche.
L’istituzione de La Mia Appia Card, un biglietto a du-
rata annuale che garantisce l’accesso illimitato ai siti, 
ha contribuito a fidelizzare il pubblico specialmente 
delle cittadine e dei cittadini di Roma, dando vita a 
una comunità animata anche dalla collaborazione con 
associazioni di rilevanza nazionale come Italia Nostra 
e Touring Club e da accordi in essere, o in program-
mazione, come quelli con i municipi di Roma Capitale 

che rientrano per competenza territoriale nell’ambito 
del Parco.
Il forte significato storico, culturale, paesaggistico della 
via Appia è inoltre al centro dell’importante candidatura 
alla Lista del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO della 
Via Appia Antica, nel percorso integrale da Roma a Brin-
disi e comprensivo della variante traianea, per la quale 
nei giorni scorsi il Ministro della Cultura, Dario France-
schini, ha presentato l’avvio dell’iter. Si tratta della prima 
candidatura promossa direttamente dal Ministero, con il 
coinvolgimento di 74 comuni, 15 parchi, 12 città, 4 re-
gioni, 25 università. Per la “Via Appia. Regina Viarum”, 
già presente nella Lista propositiva italiana dal giugno 
2006, l’obiettivo è quello di proporne l’iscrizione come 
“sito seriale”, tipologia prevista dall’Unesco nelle Linee 
guida operative della Convenzione per la protezione del 
Patrimonio culturale e naturale del 1972. Il Parco Arche-
ologico, che ha tra i compiti istituzionali anche il coor-
dinamento delle attività di valorizzazione del tratto da 
Roma a Brindisi, potrà certamente avere un ruolo signi-
ficativo di raccordo tra le varie comunità locali coinvolte 
in una gestione attiva e partecipata della Regina Viarum.
La pluralità di interventi già in atto e di quelli futuri, che 
prevedono un impegno economico e progettuale im-
portante, necessita di un’azione congiunta con i Comuni 
di Roma, Ciampino e Marino per la fruizione dei mo-
numenti nell’ottica del potenziamento dell’accessibilità 
con mezzi pubblici ed ecologici su gomma o su rotaia, 
oltre che della realizzazione di percorsi pedonali in si-
curezza lungo le vie d’accesso e di connessione con le 
linee di metropolitana. Occorre anche prevedere aree 
di parcheggio in prossimità degli accessi al Parco, così 
come la realizzazione di nuovi punti informativi e aree di 
sosta attrezzate e la dotazione di opere strutturali e di 
strumenti tecnologici per incrementare l’accessibilità ai 
siti e potenziarne la conoscenza sia in termini fisici che 
cognitivi. 
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La millenaria storia di Roma si 
intreccia non di rado con quella 
della via Appia e del suo territo-
rio, che le fonti letterarie, figura-
tive e archivistiche raccontano in 
prospettive e modalità ogni vol-
ta diverse.
Nel corso dell’età moderna, a 
partire dal XVI secolo, la Regina 

Viarum figura negli itinerari di 
studio e di viaggio di quanti arri-
vano nella città del Papa per for-
marsi e istruirsi, prima come luo-
go di perlustrazioni elitarie poi, 
progressivamente, come luogo 
della socialità e della mondanità.
La presenza di centinaia di mau-
solei di varie tipologie ed epo-
che giustifica l’affezione all’an-
tico tracciato degli architetti del 
Rinascimento, che con matita e 
penna registrano, su fogli sciolti 
o in album, gli alzati, le piante, le 
sezioni delle sopravvivenze anti-
che. Celebri i disegni di Pirro Li-
gorio e del suo entourage ai fini 
della ricostruzione del vasto pa-
trimonio monumentale lasciato 
in eredità dagli antichi, sia in ter-
mini di tecniche costruttive che 
di forme. Come noto, proviene 
dagli stessi architetti e dal loro 
nume tutelare, Raffaello Sanzio, 
la prima denuncia dello stato di 
conservazione delle antichità ro-
mane, a rischio di scomparsa so-
prattutto lungo le vie consolari.
È intorno ai sepolcri monumen-
tali che si concentrano gli scavi 
del XVI e del XVII secolo, i qua-
li fanno emergere colombari e 
sepolture collettive ipogee, con 
i loro ricchi apparati decorativi, 
fatti di pitture, sculture, elementi 

LA VIA APPIA: STORIE E PERSONAGGI
Ilaria Sgarbozza

Funzionario storico dell’arte

ilaria.sgarbozza@cultura.gov.it

Ritratto di Joseph Allen Smith nella Campagna Romana, François-Xavier Fabre, 1797 

ca., olio su tela, Montpellier, Musée Fabre

di arredo. In questo caso sono gli an-
tiquari – archeologi classici e cristiani 
– a farsi frequentatori della via Appia, 
che perlustrano soprattutto nel tratto 
urbano, in qualche caso accompagna-
ti dai disegnatori incaricati di ‘ritrarre’ 
i manufatti di maggior pregio. Non di 
rado gli stessi antiquari, titolari dello 
scavo, si fanno poi mercanti, occupan-
dosi in prima persona della vendita 
dei reperti alle istituzioni pubbliche o 
ai privati.
Nel XVIII secolo la via Appia acquisi-
sce l’immagine che le è propria ancora 
in parte, grazie soprattutto alla straor-
dinaria impresa calcografica di Gio-
vanni Battista Piranesi, le cui vedute 

raggiungono ogni angolo d’Europa, 
oggetto di un collezionismo sfrenato. 
L’artista veneto consegna alla comu-
nità internazionale decine di incisioni 
nelle quali la commistione tra antico e 
natura si fa prevalente, aprendo dun-
que un solco interpretativo di lunga 
durata. Hubert Robert e Carlo Labruzzi 
traducono in prosa ciò che in Piranesi 
è poesia, in particolare il disegnatore 
romano produce il più completo ‘re-
portage’ dell’Appia, nel tratto com-
preso tra Roma e Benevento, in parte 
confluito nella raccolta di tavole intito-
lata Via Appia Illustrata ab urbe Roma 

ad Capuam (1794). Il rettifilo – ancora 
quasi vergine nel tratto dei Colli Alba-
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Giovanni Battista Piranesi, Veduta 

del lato posteriore del Mausoleo di 

Cecilia Metella, Stampa all’acquaforte 

con interventi a bulino, Roma, Istituto 

Centrale per la Grafica
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ni e delle Paludi Pontine, con una so-
pravvivenza di basolato altalenante – at-
traversa seccamente lo spazio naturale, 
appena modificato dall’azione dell’uo-
mo e trascurato per ciò che concerne 
la cura dell’antico, tuttavia non ancora 
violentato dalla contemporaneità.
All’epoca del Grand Tour è in tranquilli-
tà, con agile carrozza e soste continue, 
che si visita il tratto extraurbano della 
Regina Viarum. È a tutti gli effetti una 
passeggiata archeologica quella che 
propone Angelo Uggieri a forestieri e 
residenti quando scrive il primo itinera-
rio delle sue Journées Pittoresques des 

Edifices Antiques dans les Environs de 
Rome (1804), proponendo il percorso 
dal sepolcro degli Scipioni al Castrum 

Caetani, alla valle della Caffarella. Il ri-
tratto ambientato nella Campagna Ro-
mana, con le sopravvivenze dell’antico 
sullo sfondo e/o sul primo piano, diventa 
un genere nella pittura romana di quegli 
anni, a partire dal celeberrimo Ritratto di 

Goethe oggi conservato a Francoforte.
L’interpretazione dell’Appia, nel suo 
tratto extra moenia, come luogo della 
spiritualità e dell’ispirazione artistica e 
poetica è un portato della cultura illu-
minista e romantica, assolutizzato da 
Madame de Staël e da altri intellettua-
li di riferimento, quali Vincenzo Monti, 
Alessandro Verri (che scrive il secondo 
volume delle Notti romane al Sepolcro 

degli Scipioni nel 1804), Wilhelm von 
Humboldt, François René de Chate-
aubriand, Stendhal. Nel fortunato ro-
manzo Corinne ou l’Italie, pubblicato 
nel 1807, la scrittrice francese presenta 
magistralmente la via consolare come 
territorio del sentimento, dell’immagi-
nazione, del contatto più profondo con 
la propria interiorità: un luogo separato 
dalla città e dalla vita attiva, con caratte-
ristiche proprie, antimoderne.
Gli interventi conservativi messi a punto 
da Antonio Canova, Giuseppe Valadier, 
Luigi Canina nella prima metà dell’Ot-
tocento danno forza alla proposta del-
la passeggiata archeologica e al tema 
dell’Appia come museo a cielo aperto, 
anche in ragione della quantità di reper-
ti archeologici provenienti dagli scavi 
intrapresi, sotto il pontificato di Pio IX, 
nelle proprietà Torlonia al V miglio.

L’uscita a cavallo oltre le Mura Aurelia-
ne, nel paesaggio selvaggio, stratifica-
to, poco abitato, è un’abitudine della 
ricca e colta comunità internazionale che 
frequenta Roma sul finire del XIX secolo, 
allargata a intellettuali e artisti russi e sta-
tunitensi. Qualche anno dopo è a caval-
lo, nelle prime ore del giorno, che Benito 
Mussolini percorre saltuariamente alcuni 
chilometri della Regina Viarum, la quale 
diventa anche luogo di appuntamenti ri-
servati.
È l’arcadico connubio tra gli abitanti della 
Campagna Romana, in crescita di nume-
ro e condizione, e il millenario paesaggio 
archeologico che rilevano gli uomini e le 
donne del XX secolo, prima dell’apoca-
lisse provocata dalla Guerra e prima del 
boom economico degli anni Cinquanta 
e Sessanta, che espone la città di Roma 
a un’espansione incontrollata. Il ritratto 
dell’Appia ricade a questo punto in pre-

valenza sullo strumento 
fotografico, che registra i 
cambiamenti intervenuti, 
denunciandone in qualche 
caso l’aggressività.
Cancellate le comunità rura-
li, arretrate le istanze dell’ar-
cheologia, il privilegio della 
residenza, della sosta o della 
frequentazione della Regina 

Viarum, nel suo tratto extra 

moenia, rimane per lunghi 
anni, fino al tramonto del 
Novecento, prerogativa del-
le élite borghesi e del mon-
do dello spettacolo. È noto 
come personaggi dell’indu-
stria cinematografica, euro-
pea e statunitense, abbiano 
commissionato e abitato al-
cune residenze di pregio del 
territorio, divenute dunque 
luoghi di mondanità e affari.
È del nuovo secolo, il no-
stro, il cambio di prospet-
tiva che ha riconsegnato 
centralità al patrimonio cul-
turale e al paesaggio, e alla 
loro fruizione pubblica.
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Il cammino dell’Appia Antica esercita una straor-
dinaria attrattività su un pubblico assai ampio ed 
eterogeneo. Se fosse un brand potremmo dire 
che presenta un alto tasso di engagement rate, 
vale a dire di coinvolgimento e di valore percepi-
to dai consumer e dai follower.
Molte sono le ragioni alla base di un diffuso e 
crescente interesse per il percorso di trecento-
sessanta miglia, pari a 533 km, che da Roma con-
duce a Brindisi e che solo recentemente è stato 
oggetto di una “riscoperta”.

IL CAMMINO 
DELL’APPIA ANTICA

Lorenza Campanella

Funzionario per la promozione e la comunicazione

lorenza.campanella@cultura.gov.it

L’Appia Antica all’alba, all’altezza del V 

miglio (foto L. Campanella)

Nella pagina a fianco: l’Appia Antica al 
crepuscolo, all’altezza dell’VIII miglio 

(foto L. Campanella) 

Innanzitutto, l’impresa compiuta da Paolo Rumiz 
che nel 2015 ha ripercorso a piedi l’intero traccia-
to alla ricerca dei lacerti superstiti della consolare 
raccontando la sua avventura in una narrazione 
seducente prima sulle pagine del quotidiano La 
Repubblica, poi nel volume Appia. 
Lo scrittore triestino, recuperando un tracciato 
per larga parte dimenticato, in un rivoluzionario 
riappropriarsi della Broomway del mezzogior-
no, ha risvegliato e convogliato l’interesse delle 
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tante comunità presenti nei territori toccati dalla 
“diagonale d’Oriente”, desiderose di ritrovare e 
rinsaldare le proprie radici in un grandioso pas-
sato. Contestualmente ha anche sollecitato una 
vasta platea di lettori alla riscoperta di una mobi-
lità dolce e sostenibile con importanti ricadute sul 
benessere mentale e fisico. Un ritrovato piacere 
dell’atto in sé del camminare come pratica che 
favorisce il pensiero (solvitur ambulando), nutre lo 
spirito e lo rasserena, dilata il tempo così da per-
cepire con maggiore intensità ciò che ci circonda.
Le potenzialità insite nel recupero del primo cam-
mino laico italiano e nella dilatazione della presa 
di coscienza di un bene materiale e immateria-
le fino all’estremo sud della penisola sono state 
prontamente colte dal Ministero della Cultura. 
Già nel 2016 è stato stanziato un cospicuo finan-
ziamento per il progetto Appia Regina Viarum 

– Valorizzazione e messa a sistema del cammi-

no lungo l’antico tracciato romano dell’Appia, 
con la previsione di interventi di potenziamento 
e sistemazione del tracciato nelle quattro regio-
ni attraversate dalla “Linea”. Sempre nel 2016 è 
stato creato uno specifico istituto autonomo, il 
Parco Archeologico dell’Appia Antica, allo scopo 
di promuovere con maggiore efficacia l’ambito 
territoriale attraversato dall’antica consolare e 
valorizzare l’intero tracciato con il coordinamento 
delle iniziative sul territorio nazionale.
Concepita da Appio Claudio nel 312 a.C. come 
rapido rettifilo da Roma a Capua e prolunga-
ta a più riprese sino a raggiungere Benevento, 
Taranto e infine Brindisi, l’Appia Antica è la più 
antica delle strade pubbliche romane, grandioso 
esempio di ingegneria, utilizzata nel corso dei 
secoli non solo come via di conquista dalle milizie 
impegnate nelle espansioni verso il sud ma 
anche da commercianti, viaggiatori e pellegrini 
in transito verso la Grecia e l’Oriente.
Nel suo cammino confluiscono innumerevoli sti-
moli cognitivi e sensoriali: dal ricordo scolastico 
della quinta Satira del poeta latino Orazio alle tan-
te opere di artisti e letterati protagonisti del Grand 

Tour, dal pellegrinaggio di San Paolo, alle truppe 
che la percorsero nella Seconda Guerra Mondiale.
Camminare oggi lungo l’Appia Antica significa 
immergersi, già dai primi passi e ancora all’inter-
no del Grande Raccordo Anulare, in un lacerto 
di Campagna Romana in cui natura e storia si 
fondono mirabilmente grazie a un visionario pro-
getto di musealizzazione in situ avviato già nel 
corso dell’Ottocento con le sistemazioni di Luigi 
Canina e preservatosi sino ad oggi grazie all’im-
pegno di Antonio Cederna e Italo Insolera che si 
adoperarono tenacemente in difesa di un territo-

rio minacciato dall’avanzare dell’urbanizzazione e dalla specu-
lazione edilizia. 
Il primo tratto dell’Appia è oggi un riferimento per i tanti citta-
dini romani alla ricerca di aree verdi risparmiate dalla massiva 
edificazione urbana: famiglie, bikers, hikers, trekkers. Definito 
spesso “museo all’aperto”, offre ancora oggi un percorso espe-
rienziale di potenza largamente superiore rispetto a molte aree 
del centro storico, nel quale il passato glorioso di Roma si fonde 
nell’immaginario a quello dei tanti kolossal che nel dopoguerra 
hanno reso celebre oltreoceano la strada divenuta pure luogo 
di residenza di registi e attori di fama internazionale per la vici-
nanza con gli studi di Cinecittà e con l’aeroporto di Ciampino.
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Il Mausoleo di Cecilia Metella, situato 
al III miglio dell’Appia Antica, è collo-
cato su un’altura che domina il paesag-
gio circostante nel suo tratto orografi-
camente più rilevato per la presenza 
della colata lavica del Vulcano Laziale. 
Il sepolcro, datato fra il 25 e il 10 a.C. 
poggia su un basamento quadrato 
le cui dimensioni sono di 100 pie-
di romani per lato, realizzato in opus 

caementicium. Il basamento, origina-
riamente rivestito da blocchi di traver-
tino e quasi completamente spoliato, 
mostra ancora alcune parti dei diatoni 
inseriti all’interno del nucleo murario. 
Il corpo cilindrico che costituisce il se-
polcro vero e proprio presenta un dia-
metro di 100 piedi romani mentre l’al-
tezza originaria è di circa 11 metri (per 
un’altezza complessiva di 100 piedi 
romani). Il tamburo del sepolcro è ri-
vestito in blocchi di travertino rifiniti a 
bugnato liscio e ancora perfettamen-
te conservati e terminava originaria-
mente con una cornice modanata, al 
di sotto della quale è posto un fregio 

IL MAUSOLEO DI CECILIA METELLA 
E LA RECENTE RICOLLOCAZIONE 

DELL’EPIGRAFE NAPOLEONICA
Aura Picchione

Funzionario architetto

aura.picchione@cultura.gov.it

Vista del lato posteriore del Mausoleo di Cecilia Metella e del palazzo Caetani 

(foto A. Picchione)

continuo recante una decorazione in festoni e bucrani dalla quale deriva 
la denominazione della località nota come “Capo di Bove”, estesa già nel 
Medioevo a tutto il territorio circostante. Il fregio in corrispondenza della 
lapide recante la dedica del mausoleo alla nobile romana Cecilia Metella 
è interrotto da un fregio figurato che raffigura armi e personaggi di stam-
po celtico e celebrava le fortune politiche e militari della famiglia della 
defunta. Al di sopra della cornice è presente una muratura realizzata in 
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opera saracinesca con blocchetti di 
peperino risalente ai primissimi anni 
del Trecento, periodo in cui il mau-
soleo viene inglobato nel Palazzo 
Caetani.
Grazie alla configurazione perfet-
tamente rettilinea dell’Appia e alla 
notevole altezza del sepolcro, che 
gli conferisce una grande visibilità 
nella campagna romana, anche a 
lunga distanza, il mausoleo svolge 
un ruolo importante anche nelle 
rilevazioni e nelle misurazioni car-
tografiche pontificie, napoleoniche 
e del Regno d’Italia. A partire dal 
1751 e fino alla metà dell’Ottocen-
to, infatti, il mausoleo viene scelto 
come base geodetica per tracciare 
la prima carta topografica dello Sta-
to Pontificio voluta da Benedetto 
XIV e per le misurazioni del Meri-
diano Terrestre. Le misure verranno 
ripetute durante l’occupazione fran-
cese dai geografi di Napoleone ed 
eseguite nuovamente nella metà 
dell’Ottocento dall’astronomo pa-
dre Angelo Secchi. In occasione 
delle misurazioni francesi viene col-
locata un’epigrafe posizionata sulla 
facciata del sepolcro in una data 
compresa fra il 1809 e il 1813 che 
celebra la campagna effettuata da-
gli ingegneri geografi napoleonici 
dall’estremo occidentale della base 
geodetica, stabilito per la prima 
volta a Cecilia Metella dai padri ge-
suiti Christopher Maire e Ruđer Jo-
sip Bošković nel 1751.
I documenti mostrano che la col-
locazione dell’epigrafe viene auto-
rizzata dalla Consulta Straordinaria 
per gli Stati Romani, il primo or-
gano di governo delle autorità na-
poleoniche a Roma (1809-1811), e 
rappresenta oggi una delle poche 
testimonianze materiali superstiti 
dell’occupazione francese. 
L’epigrafe, rimossa dal monumento 
subito dopo la fine dell’occupazio-
ne è stata recentemente ritrovata 
nel magazzino sotto il Cortile Ot-
tagono in Vaticano e fedelmente 
copiata nel Laboratorio di Restauro 
Marmi e Calchi dei Musei Vaticani; 
questa copia realizzata in resina è 

stata ricollocata nel punto pre-
ciso in cui era stata posta, riu-
tilizzando le grappe originali di 
primo Ottocento, ancora per-
fettamente conservate. 
Il documento epigrafico testi-
monia dunque una straordina-
ria stagione scientifica, nella 

quale l’antico monumento sull’Appia è 
scelto come punto trigonometrico per di-
segnare la cartografia dei territori pontifici 
e napoleonici (e successivamente del Re-
gno d’Italia) e per una nuova misurazione 
del meridiano terrestre, necessaria allo 
studio della forma della terra, divenendo 
in questo modo, nel corso della sua storia 
millenaria, anche un luogo di riferimento 
della storia delle scienze e della tecnica. 
In coincidenza della sistemazione della co-
pia dell’epigrafe sul tamburo del mauso-
leo, il Parco Archeologico dell’Appia Anti-
ca ha organizzato nel 2021 una mostra, dal 
titolo Misurare la Terra. Un’epigrafe napo-

leonica dai Musei Vaticani al Mausoleo di 

Cecilia Metella, con l’obiettivo di racconta-
re il contesto scientifico e culturale romano 
di fine XVIII - inizio XIX secolo.
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Costruito sul volgere di bre-
vissimo tempo dal cardinale 
Francesco Caetani, secondo il 
volere del potentissimo papa 
Bonifacio VIII, il castrum rap-
presenta un complesso gran-
dioso, con un palatium di oltre 
600 mq di superficie utile, una 
elegante chiesa in stile gotico 
angioino e una poderosa cinta 
muraria, rafforzata da ben 19 
torri.  Esso si posiziona esatta-
mente a sbarramento della via 
Appia, secondo una tipologia 
ben nota tra le cosiddette “si-
gnorie di passo” e i dominati 
territoriali, che spesso svilup-
pavano i loro insediamenti a 
diretto controllo delle direttrici 
stradali. 
Che l’operazione dei Caetani 
volesse essere quella di una 
installazione “di lunga durata” 
alle porte di Roma lo dimostra 
l’acquisto di ben seicento et-

tari di terreno nelle campagne 
circostanti. Del resto anche la 
localizzazione della prestigio-
sa residenza palaziale a diretto 
contatto del possente mau-
soleo romano, come lo sbar-
ramento dell’antica via, sono 
evidenti segni di potere. 
I peculiari caratteri dell’inse-
diamento, con i suoi due et-
tari di spazio cinto da mura, 
sembrano corrispondere alle 
villenove, borghi murati, neo-
costituiti da vari poteri territo-
riali che si radicano soprattutto 
nell’Italia centro settentriona-
le e svolgono una funzione di 
riorganizzazione e razionaliz-
zazione dell’habitat. Gli scavi 
appena conclusi hanno dimo-
strato che, oltre al palazzo e 
alla chiesa, dovette iniziare una 
prima e marginale forma di in-
sediamento di abitazioni civili, 
costruite a matrice, secondo 

IL CASTRUM CAETANI 
(1302-1303): STORIA 

DI UNA VILLANOVA 
MAI DECOLLATA

Stefano Roascio

Funzionario archeologo

stefano.roascio@cultura.gov.it

In basso: l’elegante 

Palazzo Caetani, sul 

fronte sud-orientale del 

castrum (foto S. Roascio)

Pagina a fianco: 
particolare della facciata 

a gradoni del palazzo, 

che si affaccia sulla via 

Appia (foto S. Roascio)
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Historia medieval”, 39(1), 2021, pp. 7-44

D. esPosito, s. Passigli, “Alcune note 
sull’insediamento fortificato di 
Capodibove. Dal casale, al castrum, al 
casale”, in a. Mazzon (a cura di), Scritti 

per Isa. Raccolta di studi offerti a Isa Lori 

Sanfilippo, Roma 2008, pp. 369-393
M. R. RinalDi, “Il Castrum Caetani sulla 

via Appia. Architettura e storia di una 
residenza baronale”, in M. Righetti (a 
cura di), Una strada nel Medioevo. La via 

Appia da Roma a Terracina, Roma 2014, 
pp. 31-42

s. Roascio, “Il palinsesto materiale del 
complesso monumentale di Cecilia 
Metella/ Castrum Caetani. Storia 
delle trasformazioni attraverso le fonti 
figurative”, in A. Picchione, s. Roascio, i. 
sgaRbozza (a cura di), Misurare la Terra. 

Un’epigrafe napoleonica dai Musei 

Vaticani al Mausoleo di Cecilia Metella, 
Roma 2021, pp. 49-64

s. Roascio, Il Castrum Caetani sull’Appia 

Antica (1302/1303). Una villa nova 

mai nata? in Architetture interrotte: le 

incompiute medievali tra fallimento e 

‘opera aperta’ (XI-XIV secolo), workshop 

Roma, Bibliotheca Hertziana – Max-
Planck-Institut für Kunstgeschichte, Jun 
22–23, 2020, cds

un ordine prestabilito. Tuttavia 
la precoce scomparsa di Boni-
facio VIII (1303) cambia drasti-
camente le condizioni geopoli-
tiche che avevano portato alla 
fondazione del castrum, che 
rimane pertanto un progetto 
sostanzialmente abbozzato ed 
effimero; le stesse abitazioni ri-
sultano parzialmente in rovina 
già a metà Trecento e progres-
sivamente se ne perdono le 
tracce. Sopravvivono fortuna-
tamente la chiesa e il palazzo 
a testimoniare il sogno infranto 
dei Caetani di sviluppare alle 
porte di Roma la sede della 
loro vasta signoria.
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La prima campagna di ricerca archeolo-
gica programmata del Parco Archeologi-
co dell’Appia Antica - all’altezza del terzo 
miglio della consolare e all’interno del 
Castrum Caetani - è stata l’occasione per 
sperimentare un progetto di archeologia 
condivisa e partecipata.
Con il direttore dello scavo, il collega arche-
ologo Stefano Roascio, da sempre partico-
larmente sensibile ai temi dell’archeologia 
pubblica, si è concordato di dare notizia 
giorno per giorno dell’andamento dei la-
vori pubblicando quotidianamente, alle 
18.00, un vero e proprio “diario di scavo” 
in cui dare una sintetica ma immediata no-
tizia dell’attività della giornata, corredando 
il testo con qualche significativa immagine. 
Il Parco svolge la propria attività di comuni-
cazione attraverso il proprio sito istituziona-
le (www.parcoarcheologicoappiaantica.it), 
una newsletter e naturalmente i principali 
canali social: Facebook, Instagram, Twit-
ter e YouTube. La piattaforma individua-
ta per questo progetto è stata la pagina 
Facebook del Parco (www.facebook.com/
archeoappia), tra i social dell’istituto la più 
seguita con circa 22.500 follower. La scel-
ta è stata dettata oltre che dalla maggio-
re propensione del canale alla formazione 
di una community e al dialogo attraverso 
i commenti, anche dall’opportunità di am-

LO SCAVO DEL CASTRUM. 
UN ESEMPIO DI INDAGINE 
ARCHEOLOGICA CONDIVISA E 
PARTECIPATA
Lorenza Campanella

Funzionario per la promozione e la comunicazione

lorenza.campanella@cultura.gov.it

pliare l’engagement con lo strumento del-
le condivisioni.
Il progetto, avviato il 29 marzo 2022, è 
ancora in corso e conta ad oggi (20 mag-
gio) 35 post pubblicati con una copertura 
davvero rilevante per la pagina del Parco: 
sono state infatti 13.941 le reazioni (di cui 
la stragrande maggioranza like e love), 470 
i commenti e 984 le condivisioni. Nel gra-
fico (fig. in alto) vediamo come ad un’ine-
vitabile graduale decrescita della curva di 
attenzione sia seguito uno stabilizzarsi su 
una quota numericamente consistente di 
follower fidelizzati. L’obiettivo di generare 
un dialogo con i pubblici, sia quelli con un 
interesse specifico che nuovi pubblici inter-
cettati, è stato pienamente raggiunto, con 
quotidiane richieste di approfondimenti, 
domande, complimenti e naturalmente 
anche critiche e osservazioni. I commenti 
sono stati moderati dal Parco o più spesso 
dal profilo dello stesso responsabile dello 
scavo che ha fornito gli approfondimenti 
richiesti e risposto a nuovi quesiti.
Il successo dell’iniziativa va sicuramente 
ricondotto a un diffuso e generale inte-
resse per le indagini archeologiche sia tra 
gli “addetti ai lavori” sia tra appassionati 
e cittadini, in particolare residenti nelle 
aree limitrofe al Parco. Certamente però 
ha anche giocato un ruolo rilevante il fat-
to di aver individuato la giusta cifra nar-
rativa con uno storytelling che è riuscito 
nell’intento di dare la sensazione di essere 
presenti quotidianamente sullo scavo: “è 
come far fare le prove su Ferrari nel circuito 

In alto: dati relativi a reazioni, copertura, commenti e condivisioni tratti dagli insights della pagina Facebook del Parco Archeologico dell’Appia Antica (www.facebook.

com/archeoappia). In basso: grafica di una delle “Conversazioni a bordo scavo”
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di Maranello a chiunque si presenti ai box... 
davvero una esperienza magnifica”, è stato 
scritto nei commenti.
A rendere il progetto condiviso e partecipa-
to non solo on-line ma anche off-line è stato 
un fitto programma settimanale di “Conver-

sazioni a bordo scavo” (fig. in basso) in cui 
il direttore dello scavo ha invitato alcuni tra 
i maggiori studiosi e specialisti a intervenire 
su temi di archeologia e storia medievale, 
aprendo poi il cantiere ad affollate visite in 
cui sono stati illustrati i lavori in corso.

In alto: dati relativi a reazioni, copertura, commenti e condivisioni tratti dagli insights della pagina Facebook del Parco Archeologico dell’Appia Antica (www.facebook.

com/archeoappia). In basso: grafica di una delle “Conversazioni a bordo scavo”
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Il complesso di Capo di Bove, al civico 222 di via Ap-
pia Antica, è costituito da un giardino di circa 8.600 
mq, un edificio principale su quattro livelli (di cui uno 
interrato) e uno secondario, con originaria funzione di 
dépendance della villa e oggi punto di accoglienza 
dei visitatori. 

IL COMPLESSO 
DI CAPO DI BOVE

Bartolomeo Mazzotta

Assistente tecnico

bartolomeo.mazzotta@cultura.gov.it

In alto: il villino di Capo di Bove. In basso: l’impianto termale 

nell’area di Capo di Bove
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Il nome deriva dal fregio marmo-
reo con festoni di fiori e frutta tra 
bucrani, posto alla sommità del vi-
cino mausoleo di Cecilia Metella. 
Il sito è stato acquistato dallo Sta-
to italiano nel 2002, da un privato 
cittadino, al fine di destinarlo alla 
pubblica fruizione. Tra il 2003 e il 
2005 in una porzione di giardino, di 
circa 1.400 mq, prospiciente la via 
Appia Antica, è stato eseguito uno 
scavo archeologico che ha portato 
in luce un impianto termale della 
metà del II secolo d.C. L’ingresso 
principale doveva, probabilmente, 
aprirsi lungo la via Appia. Da qui 
si accedeva agli spogliatoi (apodi-

teria), di cui si conservano le pavi-
mentazioni a mosaico con disegno 
geometrico a tessere bianche e 
nere. Distanti dal frastuono della 
strada, i frequentatori delle terme 
accedevano prima al frigidarium 
poi al tepidarium e, infine, al cali-

darium; l’itinerario poteva essere 
arricchito da una sosta nel laconi-

cum o nella sudatio per sottoporsi 
a massaggi, frizioni o a una tera-
peutica e decongestionante sau-
na. Le terme mostrano evidenti se-
gni di fasi edilizie successive: nella 
fase severiana (fine II-inizi III secolo 
d.C.) il complesso ha subito modifi-
che nella decorazione di alcuni am-
bienti e un ampliamento nel setto-

re sud-ovest; nel IV secolo, invece, sono stati apportati 
profondi cambiamenti strutturali e funzionali che hanno 
modificato la destinazione d’uso di alcuni ambienti e 
cambiato alcuni percorsi interni. Evidenti sono, anche, 
le tracce di frequentazione medievale e post medievale, 
avvalorate dal ritrovamento di strutture a carattere agri-
colo-produttivo. Ingente è stato il recupero di materiale 
archeologico: ceramica in frammenti, parti di decorazioni 
marmoree relative ai rivestimenti degli ambienti, lucer-
ne, aghi crinali in osso per le acconciature delle signore, 
monete in bronzo, uno specillum (spatola in bronzo per 
il trucco femminile) e un dado da gioco in osso. Lo stu-
dio dei materiali ceramici, provenienti da 18 Unità Stra-
tigrafiche cronologicamente significative, ha evidenziato 
la presenza pressoché esclusiva della facies antonina e 
di quella severiana, mentre solo il materiale proveniente 
dall’US 15 ha mostrato avere una datazione più bassa, 
relativa alla fine del III - inizi IV secolo d.C. La struttura 
era forse collegata a qualche attività nel territorio e uti-
lizzata da chi aveva probabilmente una frequentazione 

assidua di quest’area: po-
trebbe forse trattarsi del 
bagno di un collegium o 
di una corporazione asso-
ciativa con finalità culturali 
o funerarie. Il ritrovamen-
to, tuttavia, di una lastra 
di marmo lunense con l’i-
scrizione in caratteri greci 
ΡΗΓΙΛΛΑ / ΤO ΦΩC ΤΗC / 
ΟΙΚΙΑC (= Regilla luce del-
la casa) e dei frammenti di 
una scultura a tutto tondo 
in marmo pentelico raffi-
gurante una cariatide, po-
trebbero indurre a ritenere 
che l’impianto possa esse-
re pertinente al Triopio di 
Erode Attico, uno spazio 
sacrale-funerario posto 
all’interno della vasta te-
nuta agricolo-residenziale 
che Annia Regilla, nel 140 
d.C., portò come fundus 

dotalis al marito.
Il villino di Capo di Bove, 
censito nel Catasto Pio Gre-
goriano (1816-1835) come 
“casa ad uso della vigna”, 
si imposta su una cisterna 
romana che alimentava le 

terme. A questa si sono ag-
giunte superfetazioni me-
dievali e di età successiva 
che ne hanno determinato 
la trasformazione in fabbri-
cato rurale, avvenuta pro-
babilmente nell’Alto Me-
dioevo, quando tutta l’area 
rientrava nel Patrimonium 

Appiae Suburbanum, una 
vasta tenuta agricola di pro-
prietà ecclesiastica. Tra gli 
anni Cinquanta e Settanta 
del XX secolo l’edificio rusti-
co è stato trasformato nelle 
forme attuali, che presenta-
no all’esterno una caratte-
ristica cortina muraria che 
reimpiega materiali antichi, 
soprattutto di età romana. 
Il villino, aperto al pubbli-
co dal 2008, ospita mostre 
temporanee, gli uffici del 
Parco Archeologico dell’Ap-
pia Antica (MiC) e l’Archivio 
con la biblioteca di Antonio 
Cederna (1921-1996), in-
tellettuale che si è strenua-
mente battuto per la tutela, 
la difesa e la salvaguardia 
della via Appia Antica.
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Come tutti gli archivi privati 
l’archivio Cederna costituisce 
un particolare ponte con il 
passato che consegna il pen-
siero di chi ha stratificato le 
carte rendendone immediata-
mente percettibile la visione 
del mondo e consente, a chi le 
consulta, di misurarsi senza in-
termediari con la dimensione 
della storia. Antonio Cederna 
(1921-1997) si laurea in Lettere 
classiche all’università di Pavia 
specializzandosi a Roma in Ar-
cheologia nel 1950. Nel 1949 
inizia a collaborare con Il Mon-

do, la rivista laica e progressi-
sta diretta da Mario Pannun-
zio. Dalle colonne di questo 
settimanale l’8 settembre 1953 
inizia, con l’articolo I gangsters 

dell’Appia, la campagna in di-
fesa dell’Appia Antica che si 
aggiunge alle numerose bat-
taglie condotte per la salva-
guardia del territorio nazionale 
coinvolto da una ricostruzione 
postbellica frettolosa. Al cen-
tro della vita di Cederna, del 
suo operato, c’è la tutela del 
paesaggio, un paesaggio in-
teso in senso ampio, mai ante-
posto all’ambiente. Nelle sue 
carte, tra i suoi documenti, nel-
le fotografie raccolte o scatta-

te si evidenzia questa visione 
etica dell’ambiente in cui l’uo-
mo è parte della natura, anche 
quando interviene su di essa, 
anche quando la modifica. Ce-
derna studia, difende, scruta il 
paesaggio e per farlo lo visua-
lizza, lo descrive. Non a caso 
il suo archivio è costellato di 
fotografie, immagini, mappe, 
carte. Scorrendo i suoi articoli 
si trova questo stesso bisogno 
di tradurre, attraverso l’uso sa-
piente delle parole, le imma-
gini. Il suo lavoro è caratteriz-
zato da una serrata e puntuale 
ricerca documentale. La scru-
polosa attività di studioso si 
riflette nella stratificazione del-
le carte che coprono un arco 
cronologico che va dal 1947 
al 1996. L’archivio si compone 
di 1727 unità archivistiche, al-
cune delle quali raccolte dal-
lo stesso autore per tipologia 
specifica (ritagli di giornale, 
fotografie, corrispondenza), la 
maggior parte organizzata per 
tema preso in esame di volta in 
volta dal giornalista, dal Consi-
gliere comunale di Roma, dal 
Deputato, dal Presidente del 
Parco dell’Appia Antica. Docu-
mentazione di diversa natura e 
forma: corrispondenza ufficiale 

L’ARCHIVIO CEDERNA
Simona Turco

Funzionario archivista di Stato

simona.turco@cultura.gov.it

e personale, appunti autografi, manoscrit-
ti e dattiloscritti, materiale a stampa, carte, 
mappe, disegni, letteratura grigia, fotogra-
fie. Una parte delle 4697 stampe fotografie, 
370 circa, sono oggetto in questo momento 
di un restauro conservativo che prevede la 
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Da sinistra: Antonio Cederna 

sulla via Appia Antica. Poi: il 

restauro in corso sulle foto 

dell’Archivio Cederna

spolveratura, la pulitura a sec-
co, lo spianamento e il nuovo 
condizionamento. Si tratta di 
fotografie stampe all’albumi-
na, gelatine ai sali d’argento, 
stampe fotomeccaniche, con 

una presenza autoriale interessante. Da-
gli stabilimenti fotografici come il Gabi-
netto Fotografico Nazionale e i Fratelli 
Alinari, ai grandi nomi della fotografia 
italiana colleghi de Il Mondo: Gianni 
Berengo Gardin, Ugo Mulas e Paolo Di 
Paolo. Alle carte, infine, si aggiungono 
i 4000 volumi della biblioteca che da 
poco è entrata a far parte del sistema bi-
bliotecario nazionale. L’archivio, all’atto 
della donazione da parte della famiglia 
Cederna, è stato interamente ordinato, 
descritto e in parte digitalizzato. È con-
servato nella sede di Capo di Bove dove 
è prevista la consultazione pubblica ed 
è fruibile sul sito www.archiviocederna.
it. Oltre alla doverosa conservazione fisi-
ca degli oggetti è necessario amplificare 
alcuni processi che migliorino quantitati-
vamente e qualitativamente la fruizione 
dei beni culturali da parte dei cittadini. 
Gli esperti da tempo hanno riconosciu-
to al patrimonio digitale la dignità di 
patrimonio culturale, portatore di nuo-
va conoscenza. Una risorsa altamente 
complessa, vasta e oggi più che mai in 
rapidissima evoluzione. Rendere fruibile 

il patrimonio digitalizzando gli oggetti è 
il punto di partenza; realizzare processi 
che avvicinino il pubblico al patrimonio 
così reso disponibile, generando ulterio-
re valore culturale, la strada da percorre-
re. In questo senso è in corso un proget-
to sull’Archivio e sulla figura di Antonio 
Cederna dal titolo: #TrueLOD Cultural 
Heritage Information Framework. Un 
progetto di condivisione, valorizzazione 
e riuso di contenuti culturali finanziato 
dalla Regione Lazio. L’obiettivo del pro-
getto è quello di realizzare un’infrastrut-
tura tecnologica in grado di sostenere 
progetti di pubblicazione e condivisione 
di Linked Open Data (LOD) con il fine di 
favorire il riuso di dati per la produzione 
di nuovi contenuti garantendo la diffu-
sione di risorse digitali culturali di qua-
lità, anche attraverso modalità di pre-
sentazione e di narrazione diversificate. 
All’interno di questo percorso, il regista 
Milo Adami ha realizzato un corto dal ti-
tolo Appia Antica, con la partecipazione 
di Giuseppe Cederna, che verrà presen-
tato al Festival CinemAmbiente 2022 di 
Torino nella sezione Made in Italy.
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La Tenuta di Santa Maria Nova sorge a est 
della via Appia Antica, poco oltre il V milia-
rio, presso l’incrocio con un suo diverticolo, 
rinvenuto in più tratti, che raggiungeva la 
via Latina. È un luogo caratterizzato da stra-
ordinarie evidenze della storia millenaria di 
questa porzione di campagna romana. 

SANTA MARIA NOVA
Francesca Romana Paolillo

Funzionario archeologo

francescaromana.paolillo@cultura.gov.it

Nella prima metà del II sec. d.C., nell’a-
rea è costruito un padiglione della villa dei 
Quintili, con planimetria articolata su corti-
li scoperti, intorno ai quali si disponevano 
i corpi edilizi. L’edificio, interpretato come 
hospitalium (residenza per ospiti) per la 

sua collocazione topografica, autonoma ri-
spetto agli altri nuclei della villa, era dotato 
di terme finemente decorate. Le murature 
in laterizio erano dotate di rivestimenti 
marmorei, dei quali restano le preparazio-
ni e alcuni frammenti delle lastre; il frigida-

rium absidato, con vasche per l’abluzione 
in acqua fredda, conserva una 
notevole pavimentazione in la-
stre di marmo cipollino, con ri-
prese in breccia corallina. L’im-
pianto è oggetto di modifiche 
riferibili all’adeguamento della 
struttura dovuto all’immissione 
nelle proprietà dell’imperato-
re Commodo: tamponature di 
alcuni varchi, ripartizioni degli 
spazi, rifacimento del sistema 
di riscaldamento e nuove pa-
vimentazioni in mosaico, tra le 
quali spiccano due tessellati 
bicromi figurati (FRontoni, lu-
gaRi 2009). Il primo raffigura un 
raetiarius (gladiatore armato di 
rete e tridente) di nome Mon-

tanus e un personaggio in tu-
nica, dotato di verga, di nome 
Antonius, probabilmente un 
arbitro; una figura di secutor 

(gladiatore armato di scudo 
rettangolare e spada, tradizio-
nalmente contrapposto al rae-

tiarius), mancante, è attestata 
da una porzione dello scudo e 
dall’impugnatura della spada. 
Il secondo rappresenta quat-
tro cavalli: due si fronteggiano 

ai lati di una palma centrale, e due sem-
brano nell’atto di partire al galoppo con 
andamento divergente. Di uno dei cavalli, 
quello nell’angolo nord, rimane il nome, 
Invictus, mentre di un altro, il meglio con-
servato, sono ben individuabili i finimenti. 

Il Casale visto 

da sud-est 

(foto F.R. 

Paolillo)
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stratigrafica degli 
elevati (S. Roascio); 

rilievi (M. Cola)
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Le scene raffigurate contribuiscono 
all’ipotesi dell’utilizzo della residen-
za come sede del presidio militare 
dell’imperatore (PaRis, FRontoni, gal-
li 2019, p. 114). 
È probabile che il cambio della de-
stinazione d’uso abbia coinvolto la 
grande struttura contraffortata, in 
opera laterizia, sulla quale sorgerà il 
Casale di Santa Maria Nova: proget-
tata come cisterna a camere paralle-
le con volte a botte, viene destinata, 
prima della sua ultimazione, alle atti-
vità del corpo di guardia imperiale, 
come la presenza di una feritoia in 
uno degli ambienti al pianterreno la-
scia supporre (oliva, Paolillo, Roascio 
2021a, pp. 476-478; 2021b, p. 398). 
La funzione difensiva è mantenuta 

nella tarda antichità, quando il mo-
numento è utilizzato come basamen-
to per una torre in opera laterizia di 
materiali di reimpiego. 
Nel tardo medioevo, probabilmen-
te nel corso del XIII sec., la struttura 
subisce nuove modifiche: la torre 
viene sopraelevata con una muratu-
ra in bozzette di tufo e il complesso 
viene dotato del redimen, il recinto 
tipico dei casali medievali. La de-
corazione dell’ambiente principa-
le della torre, a scacchi bianchi e 
rossi, potrebbe essere ricondotta 
allo stemma araldico dei Sangui-
gni, proprietari del casale fino alla 
seconda metà del Trecento. In que-
sto periodo la tenuta agricola pas-
sa alla Congregazione Benedettina 

di Santa Maria del Monte Oliveto, 
dal cui monastero nel Foro Romano 
prende il nome, che la manterrà per 
oltre cinque secoli, fino alla vendi-
ta per asta pubblica disposta dalla 
Giunta liquidatrice dell’Asse eccle-
siastico di Roma nel 1873. Tra i sec. 
XV e XVI l’edificio viene nuovamen-
te ampliato, fino ad acquisire le for-
me attuali; in età contemporanea è 
trasformato in residenza di pregio, 
con un rifacimento attribuito all’ar-
chitetto Luigi Moretti, e utilizzato 
anche come set cinematografico, 
fino all’acquisizione al Demanio 
dello Stato, nel 2006, e alla defini-
tiva destinazione all’uso pubblico 
come luogo della cultura.
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Percorrendo il V miglio della via Appia Antica, dove il 
tracciato rettilineo della Regina Viarum forma una leg-
gera curva, in un contesto fortemente simbolico per le 
stesse origini di Roma, nel luogo delle fossae cluiliae, 
dell’ustrinum, dei sepolcri a tumulo dedicati alla memo-
ria degli Orazi e dei Curiazi, come d’improvviso, la visua-
le si apre spaziando libera verso il complesso archeolo-
gico della villa dei Quintili, le cui strutture monumentali 
si proiettano sui suggestivi scorci della campagna roma-
na e sul profilo dei Colli Albani. 

IL COMPLESSO 
ARCHEOLOGICO DI 
VILLA DEI QUINTILI
Clara Spallino

Funzionario architetto

clara.spallino@cultura.gov.it

Dall’alto in senso orario: il complesso della Villa dei Quintili 

(foto S. Castellani). L’imponente impianto termale della Villa 

dei Quintili (foto S. Castellani). Il grande ninfeo su via Appia 

antica (foto S. Castellani)
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La villa dei Quintili occupa un’area di 
circa 24 ettari, comprendente anche 
l’adiacente Tenuta di Santa Maria 
Nova, aperta al pubblico nel 2018 
e da cui oggi è possibile accedere 
all’intero complesso. Divenuta di 
proprietà pubblica nel 1985, quan-
do lo Stato acquista l’area dagli ulti-
mi proprietari, la famiglia Torlonia, la 
villa, nella sua attuale consistenza fi-
sica, è il risultato di circa vent’anni di 
ricerca archeologica con ben quattro 
campagne di scavo, realizzate tra il 
1998 e il 2018, che hanno permes-
so di approfondire nel tempo la co-
noscenza dei diversi settori del sito, 
inaugurato e aperto al pubblico per 
la prima volta in occasione del Giu-
bileo del 2000.
La visita degli imponenti resti della 
villa può iniziare dal moderno ingres-
so su via Appia Nuova 1092, dove si 
trova il casale agricolo della ex tenu-
ta Torlonia che accoglie i servizi di 
accoglienza al pubblico, con bigliet-
teria e bookshop e un prezioso Anti-
quarium, dove è possibile ammirare 
i reperti più significativi raccolti in 
un secolo di ricerche archeologiche, 
come frammenti di intonaco dipinto, 
tarsie marmoree e numerose scultu-
re in marmo, testimonianza della ric-
chezza decorativa della residenza tra 
il II e III sec. d.C.
Fondandosi su un pianoro di origine 
vulcanica a circa 80 metri s.l.m., qua-
le risultato della colata lavica di Capo 

di Bove, l’impianto architettonico 
della villa si adatta alla morfologia 
del terreno articolandosi in più nuclei 
costruttivi, secondo uno schema del 
tipo “a padiglioni”, in cui è possibi-
le individuare i diversi settori e com-
prenderne le relazioni funzionali. 
Si distinguono la basis villae, gli am-
bienti di rappresentanza e quelli re-
sidenziali privati con vani di servizio 
e latrine, l’imponente settore terma-
le le cui strutture del frigidarium e 
del calidarium raggiungono i 14 m 
di altezza, i cortili porticati, edifici 
per spettacoli e svago, come un tea-
tro e un circo, un giardino a ippodro-
mo delimitato da due lunghi portici 
e arricchito in antico da statue, fon-
tane, boschetti di essenze arboree, 
un acquedotto con diverse cisterne 
d’acqua, una cella vinaria di III sec. 
d.C.; la complessità di funzioni è tale 
da conferire alla maestosa residenza 
il carattere di una vera e propria “cit-
tadella” autonoma e dotata di ogni 
genere di conforto.
In prossimità del grande ninfeo 
doveva trovarsi l’ingresso origina-
rio della villa sulla via Appia, dove, 
poco distante, si trovano i resti di un 
imponente sepolcro a piramide che 
si ipotizza essere la tomba monu-
mentale della gens Quintilia.

È proprio grazie al rinvenimento di 
una fistula acquaria recante impres-
so il nome dei fratelli Sesto Quintilio 
Condiano e Sesto Quintilio Valerio 

Massimo, che Antonio Nibby (1828-
1829) identifica i nomi dei primi pro-
prietari della villa, consoli nel 151 
d.C. e appartenenti a una delle fami-
glie più in vista al tempo di Antonino 
Pio (138-161).
Se il nucleo originario della villa 
è databile alla tarda età adrianea 
(metà del II sec. d.C), la lussuosa 
residenza diventa in seguito di pro-
prietà imperiale con Commodo, che 
nel 182 d.C. uccide i fratelli Quinti-
li, accusati di congiura, ne confisca 
tutti i beni, compresa la villa sulla 
via Appia, eleggendola a residenza 
di otium, immersa in una campagna 
fertile e ricca di acqua.
È proprio in questa fase che la villa 
raggiunge l’apice dello sfarzo de-
corativo, con l’ampliamento delle 
sue strutture che verranno comple-
tamente rivestite di marmi e pietre 
preziose, provenienti dalle nume-
rose cave orientali e nord-africane 
dell’impero.
Alla morte di Commodo, l’area conti-
nuerà a far parte del praedium impe-
riale e sarà oggetto di ulteriori restau-
ri e puntuali trasformazioni ad opera 
dei Severi e dei Gordiani, sino all’ab-
bandono graduale della residenza 
a partire dalla fine del IV sec. d.C. 
Considerata, infatti, un’enorme cava 
a cielo aperto, già a partire dall’età 
medievale, sarà oggetto di sistemati-
ca spoliazione per il recupero di scul-
ture e decorazioni architettoniche.
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L’area oggetto dell’intervento è stata portata 
in luce a seguito delle ultime campagne di 
scavo condotte nel sito tra il 2010 e il 2018, 
nel corso delle quali è stato intercettato il 
portico settentrionale del giardino ellenisti-
co (xystus nord) che si sviluppava tra il corpo 
centrale della villa e il ninfeo monumentale, 
antico ingresso dalla via Appia antica. 

Negli ultimi scavi, lungo il lato settentrionale 
del portico, sono stati rinvenuti vani lussuo-
samente decorati in cui è stato ritrovato un 
busto di filosofo della scuola di Epicuro, co-
pia romana di II secolo da originale greco: un 
recupero che ha portato ad ipotizzare l’uso di 
tali ambienti per la speculazione filosofica. 
Tra febbraio e settembre 2021 si è svolto in 

IL RESTAURO DEI PAVIMENTI 
NELL’AREA “XYSTUS NORD Z1” 

DELLA VILLA DEI QUINTILI
Sara Iovine

Funzionario restauratore

sara.iovine@cultura.gov.it
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Da sinistra: il mosaico 

prima del restauro. Il 

mosaico dopo il restauro

In alto: Opus sectile 

durante il ri-allettamento 

delle lastrine

quest’area un intervento di 
restauro, condotto dal con-
sorzio Kavaklik restauro, che 
ha riguardato i pavimenti 
di sei ambienti, preziose 
testimonianze di mosaici e 
sectilia oltre che degli strati 
preparatori pavimentali a 
vista, dove si osservano le 
impronte di lastre e tessere 
a testimonianza della tecni-
ca esecutiva.
Lo stato di conservazione 
in cui versavano nell’estate 
del 2020 era preoccupante 
tanto da rendere necessa-
rio un intervento di conso-
lidamento e messa in sicu-

rezza generalizzato, primo 
passo per una successiva 
sistemazione dell’area 
volta al contenimento dei 
fattori di degrado parti-
colarmente aggressivi. 
L’assenza di malte di pre-
parazione solide inoltre ha 
fatto sì che le lastrine di 
marmo che compongono i 
pavimenti in opus sectile e 
le tessere dei mosaici non 
fossero allettate, discon-
nettendosi con rischio di 
perdita parziale o totale 
dei manufatti.
L’intervento è stato quindi 
eseguito con gli obietti-

vi principali di mettere in 
sicurezza le evidenze ar-
cheologiche conservate, 
eliminare ove possibile le 
cause di degrado attivo, 
prevenire, mitigare o ral-
lentare i processi di degra-
do non eliminabili e recu-
perare la leggibilità degli 
ambienti oggetto d’inter-
vento sulla scorta della 
documentazione grafica 
e fotografica dello scavo, 
depositata presso gli ar-
chivi del Parco. 
Così facendo la conserva-
zione degli ambienti, dal 
restauro in poi, sarà gesti-
ta con gli strumenti della 
manutenzione ordinaria 
seguendo i principi della 
conservazione preventiva 
e del minimo intervento. 
Le metodologie operative 
sono state definite secon-
do lo stato di conservazio-
ne caso per caso, si sono 
dunque seguiti approcci 
diversi nei singoli ambienti 
da operazioni di sola pu-
litura, riordino e messa in 
sicurezza fino a operazio-
ni di restauro completo in 
base alle singole situazio-

ni, come nel caso di uno 
dei mosaici in cui la com-
pleta perdita di adesione 
delle tessere, l’assenza di 
malta di allettamento e 
il serio rischio di perdita 
di ampie porzioni, hanno 
suggerito un intervento di 
recupero tramite il ri-allet-
tamento su nuovo masset-
to, conferendo solidità alla 
pavimentazione.
L’area nel suo stato attuale 
è troppo fragile per poter 
rimanere visibile in maniera 
permanente anche dopo 
l’intervento di restauro: si 
è optato perciò per una 
copertura temporanea to-
tale dei pavimenti realiz-
zata con una stratigrafia di 
geotessuti e materiali inerti 
e drenanti, con la prospet-
tiva di un’apertura tempo-
rale limitata da eseguire 
annualmente per un perio-
do ridotto. Tale soluzione 
permetterà anche la veri-
fica periodica dello stato 
di conservazione e l’effet-
tuazione delle necessarie 
operazioni di manutenzio-
ne conservativa. 
Questa scelta è stata 
adottata per la conservazio-
ne dei pavimenti fino a che 
non saranno compiuti gli 
interventi necessari al con-
tenimento più completo 
dei fattori di degrado, quali 
l’allontanamento della terra 
di scavo e l’ampliamento 
del sistema di smaltimento 
delle acque piovane, at-
tualmente in corso di pro-
gettazione e che verranno 
realizzati nel corso del pros-
simo biennio.
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Il Parco delle Tombe della via 
Latina racchiude al suo inter-
no una vasta porzione dell’a-
rea compresa tra il III miglio 
dell’antica via Latina, che 
collegava Roma a Capua. 
Questa parte del suburbio di 
Roma, che conserva ancora 
oggi, in parte, il tradizionale 
aspetto della campagna ro-
mana, venne acquisita dallo 
Stato italiano nel 1879 e suc-
cessivamente adibita a giar-
dino pubblico, per iniziativa 
del Ministro della Pubblica 
Istruzione Guido Baccelli.
La riscoperta dell’area ar-
cheologica si deve a Loren-
zo Fortunati, che ottenne a 
proprie spese la concessio-
ne di scavo nella Tenuta del 

Corvo o Arco di Travertino, 
un fondo appartenente alle 
famiglie Barberini-Lante del-
la Rovere e Belardi. Gli sca-
vi furono eseguiti negli anni 
1857-1858 seguendo sostan-
zialmente la direttrice della 
via Latina, di cui persistono 
alcuni tratti del basolato ori-
ginale, e portarono alla luce 
monumentali strutture sepol-
crali di età imperiale, lungo 
ambo i lati della strada, e i re-
sti della basilica paleocristia-

na di S. Stefano Protomartire.
La prima importante scoper-
ta di Fortunati lungo la via 
Latina, infatti, fu la villa cd. di 
Demetriade, una grande re-
sidenza suburbana edificata 
tra la fine del I e gli inizi del II 
sec. d.C., la quale, passando 
attraverso varie proprietà, fu 
abitata fino al VI sec. Tra la 
seconda metà del III e l’inizio 
del IV sec., in particolare, la 
villa fu acquisita dalla poten-
te famiglia degli Anicii, la cui 
ultima discendente, Deme-
triade, convertita al Cristia-
nesimo, decise di donarla alla 
Chiesa di Roma; papa Leone 
I vi fece costruire una basilica 
a custodia delle reliquie di S. 
Stefano primo martire. 
La Tomba cd. Barberini, da-
tabile al II sec. d.C., conser-
va l’originaria struttura cd. 
a “tempietto” o a “torre” e 
si articola in tre piani, due 
in elevato e uno sotterra-
neo, non comunicanti tra di 
loro: in antico un alto muro 
circondava il sepolcro e ne 
delimitava l’area di rispetto, 
creando uno stretto corrido-
io scoperto con pavimento 
a mosaico, che conduceva 
alla porta d’ingresso posta 

IL PARCO DELLE 
TOMBE DELLA 
VIA LATINA
Santino Alessandro Cugno

Funzionario archeologo
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Da sopra: panoramica della via Latina con il sepolcro 

cd. Barberini (archivio PAAA). Poi: Parco delle Tombe 

di Via Latina, Tomba cd. dei Pancrazi. Parete di 

sinistra, parete di fondo e volta della seconda camera 

ipogea (archivio PAAA)
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al piano terra, da cui si saliva al livello 
superiore, aperto sul lato opposto alla 
via Latina. Una scala esterna al sepolcro, 
coperta a doppio spiovente, costituiva 
l’unico accesso alla camera sepolcrale 
sotterranea, circondata da un corridoio 
intonacato sulle pareti e scandito, nel 
pavimento con mosaico a motivi geo-
metrici, da fosse sepolcrali sigillate con 
lastre. Altre sepolture erano situate ne-
gli arcosoli ricavati lungo le pareti, alter-
nati a nicchie contenenti urne cinerarie. 
All’interno della camera sepolcrale era 
collocato in origine un sarcofago mar-
moreo con scene del mito di Protesilao 
e Laodamia (oggi ai Musei Vaticani).
Il sepolcro per convenzione attribuito ai 
Valeri, riconducibile alla seconda metà 
del II sec. d.C., è costituito da un edi-
ficio sopra terra, frutto di una ricostru-
zione ottocentesca, e da due ambienti 
sotterranei, separati da un vestibolo, cui 
si accede tramite due scale parallele e 
simmetriche. La camera principale era 
rivestita di lastre di marmo, delle quali 
rimangono alcuni frammenti nel pavi-
mento e le impronte in negativo sulle 
pareti con i fori delle grappe di ferro che 
le sostenevano, e custodisce un soffit-
to con elaborata decorazione in stucco 
bianco. Sulle lunette e sulla volta a bot-
te si susseguono 35 medaglioni e riqua-

dri raffiguranti soggetti dionisiaci, figu-
re femminili, animali marini; nel tondo 
centrale una figura velata sul dorso di 
un grifone rappresenta il trapasso della 
defunta nell’Aldilà.
Infine l’ipotesi più accreditata fa risalire 
la costruzione del vicino sepolcro dei 
Pancrazii – il cui nome è legato al rin-
venimento di due iscrizioni menzionanti 
il Collegium Pancratii – tra la fine del I 
e l’inizio del II sec. d.C. Dall’ingresso si 
accede a un unico ambiente, in antico 
suddiviso da un muro, contraddistin-
to da un pavimento a mosaico bianco 
e nero, decorato con scene di delfini e 
vari pesci, interrotto da un pozzo cen-
trale. Due scale portano ai luoghi delle 
sepolture: una conduce ad una lunga 
galleria sotterranea, che termina in una 
camera ipogea con arcosoli e loculi fu-
nerari parietali; l’altra, posta immediata-
mente a sinistra dell’ingresso, porta alle 
due camere principali. La prima, coper-
ta da volta a botte con lucernario, con-
serva un bancone in muratura, decorato 
da cornici in cotto e in mattoni dipinti, 
sul quale erano collocati i sarcofagi; la 
seconda presenta una volta a crociera, 
eccezionale per la finezza e la ricchez-
za della decorazione, mentre al centro 
campeggia un grande sarcofago di mar-
mo greco in stile orientale.
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Oggetto di interventi d’indagine ar-
cheologica a cavallo tra gli anni No-
vanta e il 2000, lo scavo degli am-
bienti circostanti la Tomba Barberini 
ha permesso il recupero di un bel mo-
saico con decorazione geometrica in 
bianco e nero (fig. in alto). Il problema 
della micro-climatizzazione degli am-
bienti sotterranei è andato in parallelo 
col recupero degli ambienti centrali 
della tomba. Si è optato per interventi 
strutturali in metallo utilizzando pro-
filati in acciaio e piastre strutturali di 
griglia Keller. Si è ricostruito il piano 
e il livello di calpestio posto tra la ca-
mera ipogea e il primo piano ponen-
do un piano costituito da una maglia 
innervata e tamponata con pannelli 
di griglia Keller così da permettere il 
passaggio di una idonea corrente d’a-
ria tra gli ambienti a contatto col suolo 
e la finestra superiore. Il collegamento 
tra i piani superiori è stato realizzato 
con una scala a doppia rampa sospesa 
(fig. in basso), sostenuta da due tiranti 
agganciati superiormente alle trava-
ture. Posta in prossimità della scala 
originale di collegamento (demolita), 
il doppio senso di salita (o discesa) 
consente la lettura integrale dell’ap-

parecchio murario e delle trasforma-
zioni avvenute a posteriori. La muse-
alizzazione del monumento è stata 
resa possibile all’interno grazie ad una 
idonea illuminazione “a raso” proiet-
tata sulle pareti e sui lacerti di affre-
sco presenti nella volta di copertura, 
proseguendo gli interventi in ester-
no col recupero delle pavimentazioni 
scomparse. Queste erano costituite 
da una fascia a mosaico bianco e nero 
posta a ridosso dell’edificio a torre e 
da una pavimentazione (scomparsa), 
sottostante un piccolo portichetto ad 
L sovrapposto ai sottostanti ambien-
ti funerari. Nel primo caso si è citata 
la mescolanza confusa delle tessere 
un tempo presenti, optando per una 
pavimentazione di cocciopesto con-
tenente pietrisco bianco e nero, si-
tuazione verificatasi al momento della 
demolizione del litostrato. Per la pavi-
mentazione degli ambienti del “porti-
chetto”, si è optato per una pavimen-
tazione tipica delle costruzioni rurali 
dell’800 consistente in una pavimen-
tazione in “bastardoni” di laterizi, cioè 
di pezzami spuri di mattoni connessi 
tra loro con malta di calce pozzolanica 
e grossi inerti laterizi e lapillo.

INTERVENTO DI RESTAURO 
E VALORIZZAZIONE DELLA 

TOMBA BARBERINI
Stefano Antonetti

Funzionario architetto

stefano.antonetti@cultura.gov.it

Dall’alto: il mosaico con 

decorazione geometrica in bianco 

e nero nella camera ipogea 

della Tomba Barberini. Poi: la 

scala a doppia rampa sospesa di 

collegamento tra i piani superiori 

nella Tomba Barberini
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Alla cosiddetta Tomba dei Valeri, 
nome derivato dalla comune attri-
buzione a un’antica famiglia dei Va-
leri, si accede tramite due scalinate 
antistanti al mausoleo relativo eretto 
a fine ‘800, edificato sulle murature 
di epoca romana a seguito del ri-
trovamento in occasione degli scavi 
condotti da Fortunati nel 1858.  En-
trando nella camera sepolcrale si re-
sta impressionati dalla preziosa testi-
monianza di decorazione a rilievo in 
stucco bianco, a decorazione di tutta 
la volta a botte e delle lunette, in cui 
sono raffigurati soggetti dionisiaci, 
figure femminili, animali marini e nel 
tondo centrale, sul dorso di un gri-
fone, una figura velata rappresenta 
la defunta portata nell’aldilà. L’appa-
rato decorativo doveva essere com-
pletato da un rivestimento in lastre 
marmoree, del quale restano solo le 
impronte al negativo sulla malta di 
allettamento, e una pavimentazione 
in lastre di marmo grigio, conservata 
parzialmente assieme alla zoccolatu-
ra marmorea modanata.
L’esigenza di progettare e realizza-
re l’intervento di restauro nacque a 
seguito di un esame autoptico rav-
vicinato delle superfici effettuato 
dal dott. Alessandro Lugari in cui si 
sono riscontrati difetti di adesione 
degli strati costitutivi, la presenza di 
efflorescenze saline e di fenomeni 
di ricristallizzazione dei sali, difetti 
di coesione dello strato finale degli 
stucchi, infine macchie dovute alla 
presenza di biodeteriogeni e a fe-
nomeni di condensa sulle superfici 
o anche a precedenti infiltrazioni di 
acqua: i documenti di archivio infatti 

IL RESTAURO DEGLI STUCCHI 
DELLA TOMBA DEI VALERI 
Sara Iovine
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Dall’alto: intervento di micro-stuccatura 

sulla volta. In basso: tassello di pulitura 

con strumentazione laser

descrivono continui allagamenti fino 
agli anni ’80 del Novecento, in tutta 
la zona appena al di sopra della volta 
in stucco e della camera ipogea. 
I fenomeni di degrado su elencati 
descrivevano un generale preoccu-
pante stato di conservazione degli 
stucchi. Il restauro, eseguito dall’im-
presa C.S.R. Restauro Beni Culturali 
S.a.s. di Riccardo Mancinelli , ha po-
tuto ristabilire l’adesione degli strati 
che compongono la decorazione e la 
coesione della materia. L’intervento è 
stato anche l’occasione per affrontare 
il tema della pulitura delle superfici, 
con la rimozione delle incrostazioni 
grigio brune presenti al centro della 
volta e in parte sulle lunette. 
Tali formazioni sono probabilmente 
dovute alla ricristallizzazione del cal-
care disciolto per effetto delle per-
colazioni di acqua, che inglobando 
depositi ed elementi di altra natu-
ra ha determinato una colorazione 
scura e tale da alterare l’immagine 
della volta. 
Fino ad ora i metodi tradizionali di 
pulitura per via chimica non si sono 
dimostrati efficaci, pertanto è stata 
impiegata la tecnologia laser, in gra-
do di rimuovere selettivamente solo 
le patine di colore scuro attraverso 
un’azione fisica di ablazione, senza 
intaccare la materia originale.
In concomitanza con l’intervento di 
restauro è stato deciso di appro-
fondire la conoscenza dello stato di 
fatto della volta con l’esecuzione di 
alcune indagini diagnostiche quali 
la termografia e l’esecuzione di al-
cuni micro prelievi per caratterizzare 
i materiali costitutivi e i prodotti di 
degrado, attualmente ancora in fase 
di studio. 
È importante sottolineare infine l’im-
portanza del monitoraggio microcli-
matico dell’ipogeo da poco avviato 

per studiarne l’andamento e valutare 
le strategie necessarie a mantenere 
un equilibrio termo-igrometrico onde 
evitare l’innesco dei fenomeni di de-
grado; la condizione di disequilibrio 
è stata infatti la principale responsa-
bile dei problemi conservativi in cui 
si trovavano gli stucchi. Il progetto a 
seguito dello studio sul microclima, 
che avrà la durata di un anno, è di 
agire per quanto possibile sui fattori 
di rischio, limitando gli interventi 
diretti sul bene, che sarà sottoposto 
a cicli di manutenzione ordinaria 
sicuramente meno stressanti per le 
superfici, e nel rispetto dei principi di 
efficacia ed economicità.
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Uno dei più suggestivi e rari tratti 
ancora incontaminati di Campagna 
Romana sopravvive nel Parco degli 
Acquedotti delimitato dalle vie Le-
monia, via delle Capannelle, via Ap-
pia e via del Quadraro.
A caratterizzare l’area, segnandola 
perfino nel toponimo, è quella che 
il curator aquarum del 97 d.C., Se-
sto Giulio Frontino, definì «la più alta 
manifestazione della grandezza di 
Roma»: le poderose strutture di ben 
sei degli undici acquedotti che ga-

rantirono l’alimentazione ininterrotta 
alla città antica, almeno fino all’inter-
ruzione seguita all’assedio dei Goti 
di Vitige nel 537 d.C. 
Quattro dei sei sistemi idrici aveva-
no origine dall’alto corso dell’Aniene 
e traevano l’acqua dal fiume o dal-
le sorgenti dei massicci calcarei dei 
monti Simbruini e Prenestini; due da 
sorgenti sulle pendici dei Colli Albani. 
Al VII miglio della via Latina, all’altez-
za delle Capannelle, dove si trovava 
la grande piscina limaria, i condotti 

che proseguivano in elevato il percor-
so emergevano sulle arcate per non 
perdere quota e percorrevano l’area 
dell’attuale Parco sfruttando il “via-
dotto” naturale dai Colli Albani fino a 
Roma. Un tratto dell’antico basolato 
della via Latina, recuperato a breve 
distanza dal Casale di Roma Vecchia, 
sembra accompagnare il cammino del-
le acque separandole sui due fianchi: 
da una parte il sistema Marcia-Tepu-

la-Iulia e dall’altro le più elevate strut-
ture delle acque Claudia-Anio Novus.

IL PARCO DEGLI ACQUEDOTTI
Nadia Fagiani
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nadia.fagiani@cultura.gov.it

Da sinistra: le arcate dell’acquedotto Claudio (Aqua Claudia) all’interno del Parco degli Acquedotti, in uno dei tratti di maggiore 

elevazione (foto S. Castellani). Poi: veduta aerea dello speco dell’Anio Novus sulle arcate dell’acquedotto Claudio (foto M. Reginaldi)
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Il più antico degli acquedotti del Parco è l’Anio Vetus, l’unico, in real-
tà, ad avere un percorso completamente sotterraneo, e fu realizzato 
tra il 272 e il 269 a.C. con i finanziamenti del bottino ottenuti con 
la vittoria su Pirro. L’aggettivo “vecchio” gli venne attribuito secoli 
più tardi, per distinguerlo dall’altro sistema che traeva l’acqua dallo 
stesso fiume. 
Fu il pretore Quinto Marcio Re a realizzare tra il 144 e il 140 a.C. la 
costruzione dell’Aqua Marcia, proveniente dall’alta valle dell’Anie-
ne e celebrata da Plinio come «clarissima aquarum omnium» (nat. 
hist. XXXI, 41) per la sua qualità e salubrità. È uno dei più imponenti 
acquedotti con la seconda portata giornaliera e un lunghissimo per-
corso, sotterraneo per 80 km circa, sostenuto, per i restanti undici da 
strutture in superficie. L’unica parte sopravvissuta nell’area del Parco 
si trova alle spalle del Casale di Roma Vecchia, dal momento che il 
resto delle sue strutture fu poi utilizzato come base dell’Acquedotto 
Felice. Voluto da papa Sisto V, al secolo Felice Peretti, il “settimo” 
acquedotto del Parco fu realizzato alla metà del Cinquecento per 
rifornire le zone del Viminale e del Quirinale e soprattutto la villa 
nei pressi dell’attuale stazione Termini. Le sue strutture raggiungono, 
poi, il vicino Parco di Torre del Fiscale. 
Della parte ancora superstite dell’Aqua Marcia si riconoscono le bas-
se arcate in blocchi di peperino sulle quali corre il canale visibile 
all’interno. In un punto si conserva anche un fianco in opera laterizia 
del condotto della Tepula. Le “tiepide” fonti di quest’ultimo acque-
dotto, costruito nel 125 a.C., si trovavano alle falde dei Colli Albani. 

Nel 33 a.C. Agrippa le ristrutturò e 
condusse a Roma un nuovo acque-
dotto, dedicandolo alla gens Iulia e 
ad Augusto, sovrapponendolo alla 
Tepula di cui potenziò la portata. Lo 
speco dell’Aqua Iulia proseguiva sul-
le arcuazioni della Marcia rinforzate 
con fasciature in opera reticolata. 
Nei tratti ancora conservati si vedo-
no chiaramente i tre canali sovrap-
posti in ordine cronologico. 
Sull’altro lato della via Latina si ergo-
no, infine, le imponenti arcate degli 
altri due acquedotti che segnano il 
paesaggio. L’acquedotto Claudio 
(fig. a p. 34), iniziato dall’imperatore 
Caligola nel 38 d.C. e concluso da 
Claudio nel 52 d.C., prese il nome 
dall’imperatore che l’aveva realizzato 
con una notevole spesa, dovuta alla 
mole dell’impresa, ma che gli valse 
il titolo di magnificentissimus tra tut-
ti gli acquedotti, secondo Frontino. 
Le sue sorgenti erano nell’alta valle 
dell’Aniene e fornivano un’acqua as-
sai pregiata, inferiore solo alla Mar-
cia. Sulle sue poderose arcuazioni in 
blocchi in opera quadrata di tufo ros-
so, con tratti che raggiungono un’al-
tezza massima di 28 m, fu poggiato 
quasi contemporaneamente l’Anio, 
chiamato Novus per distinguerlo dal 
Vetus, che, come quello, prendeva 
l’acqua dall’Aniene. Il suo canale si 
trova sopra quello dell’Aqua Claudia 
e se ne distingue perché costruito 
in opera reticolata e laterizi, come è 
possibile apprezzare in sezione nei 
punti in cui l’acquedotto è interrotto 
dai crolli o in alcuni suggestivi scorci 
aerei (fig. qui in alto).
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La Torre del Fiscale da oltre 700 anni, 
con i suoi trenta metri di altezza, segna 
in maniera indelebile il paesaggio della 
Campagna Romana. 
Di tale struttura sappiamo pochissimo: 
essa appare in un documento del 1277 
quando la potente famiglia degli Anni-
baldi cede a Giovanni del Giudice il pos-
sedimento con la torre (lentisco 2005, 
pp. 193-194). Pertanto, nella seconda 
metà del XIII secolo la torre era esisten-
te e, in effetti, la tecnica costruttiva, con 
la tipica muratura in bozzette di tufo che 
caratterizza le costruzioni medievali ro-
mane, può essere ricondotta alla prima 
metà del XIII secolo, se non agli anni fi-
nali del precedente. Essa sembra costru-
ita in una unica fase, anche se sul fronte 
orientale si può notare l’attacco di una 
muratura, sempre in bozzette di tufo, 
che risulta lievemente sporgente rispet-
to al resto dell’impianto. La terminazio-
ne rettilinea di questo setto murario non 
può fare escludere che possa trattarsi dei 
resti di una precedente torre mozzata. 
La peculiarità che fa della Torre del Fi-

LA TORRE DEL 
FISCALE: UNA 
SENTINELLA SULLA 
CAMPAGNA ROMANA

In alto: il fronte nord della torre, 

che sorge sull’arco a bugnato del 

Claudio (foto S. Roascio). In basso: il 

prospetto meridionale che ingloba 

la precedente struttura di epoca 

adrianea (foto S. Roascio)
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scale un caso pressoché unico, è 
che essa si sviluppa su una podero-
sa arcata dell’Acquedotto Claudio 
(52 d.C.) nel punto in cui si inter-
secava con la più precoce Aqua 

Marcia. Le antiche strutture degli 
acquedotti romani fungono pertan-
to da fondazione della torre, che 
sorge sull’arco a bugnato del Clau-
dio, permettendo di risparmiare ai 
costruttori medievali una notevole 
quantità di materiale costruttivo 
per innalzare la costruzione. Il fron-
te meridionale, inoltre, ingloba un 
tratto di muratura adrianea, costru-
ita in opera listata e opus reticola-

tum, che sembra svilupparsi con un 
doppio ordine di aperture. Eviden-
temente la struttura doveva porsi 
a scavalco della via Latina, che vi 
correva alla base, e potrebbe esse-
re ricondotta ipoteticamente ad un 
castello acqueo del Claudio. 
La successione delle costruzioni, 
che si dipana dall’Aqua Marcia (144 
a.C.) fino alla torre del XIII secolo, 
rappresenta uno straordinario pa-
linsesto diacronico che attende an-
cora una compiuta valorizzazione, a 
cui il Parco sta lavorando.
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LA VILLA DI SETTE BASSI, UN 
COMPLESSO DA RISCOPRIRE

Non è certo da dove 
derivi il curioso to-
ponimo che carat-
terizza la terza villa 
per estensione del 
suburbio romano, 
dopo Villa Adriana e 
i Quintili. Un Fundus 

Bassus è citato nel 
Liber Pontificalis, ma 
sono attestati anche 
un Septimius Bas-

sus, console all’e-
poca dell’imperato-
re Costantino e un 
Septimius Bassianus, 

con possedimenti in 
zona durante l’impe-
ro di Caracalla. 
La struttura è ricon-
ducibile alla tipo-
logia della villa a 
padiglioni, secondo 
il modello di Villa 
Adriana, e risulta 
estesa su un’ampia 
superficie, di cui 
gli spazi noti allo 
stato attuale am-
montano a circa 37 
ettari. Essa venne 
costruita su tre cor-
pi di fabbrica prin-
cipali, affacciati su 
un ampio giardino 
di 30.000 mq, sor-
retto da sostruzioni 
e muri di conteni-
mento. I pochissimi 
e frammentari dati 
di scavo e il recupe-
ro di alcuni laterizi 
bollati delle mura-
ture permettono di 
datarla al periodo 
di Antonino Pio, tra 
138 e 161 d.C. 
Il progetto sembre-
rebbe unitario, poi-
ché i corpi principali 
sono tutti gravitanti 
sul giardino centra-
le, ma le differenze 
nelle tecniche mura-
rie dei tre padiglioni 
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In alto: pianta del complesso della 

Villa di Sette Bassi (da Quilici 2016). In 

basso: immagine complessiva dei resti 

in elevato della villa (foto S. Roascio)
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sivi, che in questo perio-
do si tingono di raffinate 
policromie. Non manca-
no neppure alcune sale 
in opus sectile, con de-
corazione a rotae in mar-
mo bianco e cipollino. La 
presenza di almeno due 
impianti termali, il riscal-
damento diffuso in tutti 
gli ambienti, la ricchezza 
degli apparati decorati-
vi, permettono di carat-
terizzare l’insediamento 
come di particolare pre-
gio. Del resto, nel corso 
degli scavi ottocenteschi, 
la villa ha restituito un co-
spicuo numero di statue, 
che sono andate princi-

dimostrano che essi non vennero 
costruiti nello stesso momento, ma 
per addizioni successive, avvenute 
comunque nel giro di pochi decen-
ni. Nel IV secolo, conformemente a 
molte residenze di prestigio roma-
ne, anche la Villa di Sette Bassi su-
bisce una profonda ristrutturazio-
ne, che porta al rinnovamento di 
numerosi apparati pavimentali mu-

palmente ad arricchire 
la prestigiosa collezione 
Torlonia. 
Attualmente la villa at-
tende una profonda azio-
ne di ripresa degli studi e 
valorizzazione, per resti-
tuirla finalmente ad una 
fruizione pubblica.
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RECENTI INDAGINI NEL COMPLESSO 
ARCHEOLOGICO DELLA VILLA DI 

SETTE BASSI

La Villa di Sette Bassi a Roma Vecchia, 
estesa area archeologica oggi com-
presa tra il Parco degli Acquedotti, Ci-
necittà, Osteria del Curato e il quartie-
re di Lucrezia Romana, è attualmente 
interessata da intense attività di rilie-
vo, studio e analisi, sulla base di alcuni 
accordi di collaborazione tra il Parco 
Archeologico, l’Istituto Archeologico 
Germanico, la Sapienza Università di 
Roma e l’Università del Salento, volte 
alla lettura stratigrafica delle murature 
e alla possibile interpretazione delle 
diverse fasi d’uso e trasformazione, 
i cui primi risultati scientifici sono in 
corso di pubblicazione.
Le più recenti indagini hanno interes-
sato, in particolare, la ricerca di dati 
in merito al rapporto, certamente 
strettissimo, tra le strutture della cd. 
Dépendance della villa e il presun-
to tracciato della Via Latina; il pas-
saggio della Via all’interno del com-
plesso era noto da tempo sulla base 
dei tratti rilevati rispettivamente nel 
parco delle Tombe della Via Latina 
(PAAA), nel parco degli Acquedotti, 
nell’area deposito-officina della Me-
tro A di Osteria del Curato e, non 
ultimo, nell’area di Casale Ferranti 
presso Lucrezia Romana; la presunta 
prossimità della Via con le strutture 
della cd. Dépendance, all’interno 
del complesso di Sette Bassi, aveva 
conseguentemente suggerito per 
l’edificio la funzione di possibile in-
gresso alla villa.

In questa direzione le indagini geo-
radar, non invasive, offerte dal Dipar-
timento di Ingegneria dell’Univer-
sità di Roma Tre, hanno consentito 
di incrementare il grado di certezza 
relativamente al passaggio della via, 
tanto da ritenere, per il tratto presu-
mibilmente intercettato con il minor 
interro, di poter effettuare un saggio 
di verifica dello stato di conservazio-
ne del tracciato, propedeutico alla 
progettazione di uno scavo estensivo 
e al consolidamento e restauro dei 
possibili rinvenimenti.
Il saggio di verifica condotto sotto la 
direzione scientifica del Parco Arche-
ologico, esteso per una superficie di 
12x20 m e orientato trasversalmen-
te rispetto all’ipotizzato asse viario, 
confermando le ipotesi di presenza 
del tracciato in basolato, rinvenuto 
ad una profondità di -0,60 m circa dal 
piano di campagna, ha reso possibile 
inquadrare con maggiore precisio-
ne anche il contesto delle strutture 
della Dépendance, distanti da esso 
solo 5 metri; la scoperta della quota 
del segmento viario e dell’effettivo 
allineamento rispetto alle struttu-
re emergenti, costituiscono dunque 
nuovi riferimenti particolarmente 
significativi per indirizzare e sostan-
ziare ulteriori prospettive di ricerca 
sull’antico tracciato e le sue relazioni 
con la villa, così da poter meglio pro-
gettare la conservazione e la valoriz-
zazione dell’intero complesso.

Scavo di indagine sulla 

Via Latina presso la Villa di 

Sette Bassi. Sullo sfondo le 

strutture emergenti della c.d. 

Dépendance (foto M. Reginaldi)
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L’ANTIQUARIUM DI LUCREZIA 
ROMANA: UN MUSEO AL CENTRO 

DELLA PERIFERIA ROMANA

Antiquarium di Lucrezia Romana. Sala A, interno (foto S. Castellani)

L’Antiquarium di Lucrezia Romana 
è un museo archeologico di picco-
le dimensioni, ma di ampio respiro 
cronologico. Aperto al pubblico il 
28 marzo 2015 dall’allora Soprin-
tendenza Speciale per il Colosseo, 
il Museo Nazionale Romano e l’Area 
Archeologica di Roma, è dedicato 
alla memoria di Giuseppe Vitale, 
archeologo prematuramente scom-
parso nel 2004. È collocato nel qua-
drante sud-orientale della Capitale, 
nella zona urbanistica del VII Muni-
cipio denominata Lucrezia Romana, 
tra via Tuscolana, via delle Capan-
nelle e il Grande Raccordo Anulare.
Il museo espone i materiali prove-
nienti dalle indagini archeologiche 

preventive effettuate negli ultimi 
trent’anni nel territorio attraversato 
dalle antiche vie Latina e Castrime-

niensis. Durante i lavori relativi alla 
recente espansione della città sono, 
infatti, venuti alla luce insediamenti e 
necropoli databili a partire dalla Prei-
storia.  Gli scavi, effettuati nel territo-
rio che ricade all’interno dell’attuale 
VII Municipio, hanno interessato le 
zone di Osteria del Curato, Lucre-
zia Romana, Tor Vergata, Morena, 
Romanina, Centroni, Cinecittà, Ana-
gnina, Quadraro, i quartieri Appio e 
Tuscolano. Il termine stesso Antiqua-

rium sottolinea la stretta relazione 
topografica esistente tra i materiali 
esposti e i luoghi di rinvenimento.

Il museo si compone di due edifici: 
una cisterna o vasca idrica, nata per 
scopi agricoli, e un casale, databili ai 
primi del Novecento. Le due struttu-
re, che ospitano quattro sale espo-
sitive (A-D), sono state recuperate 
nell’ambito dei lavori di urbanizza-
zione dell’area (Piano di edilizia pri-
vata) a carico della società costrut-
trice, utilizzando lo strumento delle 
procedure urbanistiche per le opere 
a scomputo, per essere poi dati in 
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Antiquarium di Lucrezia Romana. Sala D, 

Nereide su mostro marino (foto M. Pontisso)

consegna all’allora Soprintendenza 
affinché fosse allestito il museo. 
Nella Sala A (fig. a p. 39) la collezione 
è esposta con ordinamento cronolo-
gico in senso antiorario, dalle prime 
vetrine a destra che ospitano reper-
ti a partire dal Neolitico finale fino 
alle ultime sulla sinistra, con oggetti 
di età medievale e rinascimentale. I 
reperti riferibili all’epoca preistorica 

e protostorica provengono sia da 
abitati che da necropoli. Seguono 
materiali da tombe di età Orientaliz-
zante (come gli interessanti corredi 
da Lucrezia Romana). Da contesti fu-
nerari, sacri e abitativi, compresi tra 
l’età arcaica e l’età repubblicana pro-
vengono ornamenti personali, de-
corazioni architettoniche, quali pre-
gevoli frammenti di bassorilievi e di 

sculture fittili, oltre 
ad oggetti di cul-
to. Numerosi sono 
poi gli esempi di 
corredi funerari di 
età imperiale (i nu-
clei numericamen-
te più consistenti 
provengono dalle 
necropoli di Oste-
ria del Curato, di 
Lucrezia Romana 
e via Aldini). Oltre 
a vasellame e lu-
cerne, le sepolture 
conservano spesso 
oggetti della vita 
quotidiana dei de-
funti, ad esempio 
gioielli o elementi 
di vestiario, che 
erano indossati al 
momento della 
sepoltura o de-
posti come corre-
do funebre. Sono 
esposti anelli, col-
lane e orecchini in 
pasta vitrea e oro, 
oggetti in ambra. 

Altri manufatti appartengono al 
mondo della bellezza femminile o 
sono legati alla cura del corpo come 
contenitori per cosmetici, specchi in 
bronzo, pinzette, aghi crinali o spil-
loni, unguentari o balsamari.
Nel casale (sale B-D) sono conservati 
statue, elementi architettonici, sar-
cofagi, arredi marmorei, frammenti 
di pavimenti in mosaico e affreschi, 
provenienti da necropoli o ville di 
età repubblicana e imperiale rinve-
nute in questo settore del suburbio.
In particolare, nella sala D spicca la 
pregevole statua della Nereide su 
mostro marino (fig. a sinistra), databi-
le alla metà del I secolo a.C. e prove-
niente dal IV miglio della via Latina.
La collezione, inoltre, si è arricchita 
di recente di una nuova opera: una 
statua femminile panneggiata, rin-
venuta negli scavi effettuati nel 2015 
nella Villa di Sette Bassi e restaurata 
dai tecnici dell’Istituto Superiore per 
la Conservazione e il Restauro.
Nel giardino e nel cortile del museo 
sono, infine, esposti statue, elementi 
architettonici, cippi ed epigrafi; alcu-
ne iscrizioni si riferiscono agli acque-
dotti, che caratterizzano ancora oggi 
il paesaggio di questo settore del 
suburbio sud-orientale di Roma.
L’Antiquarium offre dunque ai vi-
sitatori, con i suoi circa 500 mq di 
esposizione, una esaustiva panora-
mica delle varie culture documenta-
te dalle ricerche in questo territorio, 
illustrando i progressivi e significativi 
cambiamenti che hanno interessato 
il paesaggio antico.
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Il Mausoleo cosiddetto di Sant’Urbano si trova al 
IV miglio della Via Appia, monumentale tomba in 
opera laterizia, databile al IV secolo d.C., è uno 
dei più significativi sepolcri della Regina Viarum, 
per dimensioni e potenzialità scientifiche, essen-
do stato solo in parte sistematicamente studiato.
Il monumento funerario venne indagato infatti 
soltanto alla fine dell’Ottocento dai fratelli Giam-
battista e Bernardo Lugari, che, acquistata l’area 
dai Torlonia nel 1879, vi condussero una serie di 
campagne di scavo (1880-1895), sotto la sorve-
glianza di Rodolfo Lanciani, mettendo in luce an-
che i resti di un grande complesso residenziale. 
La villa, edificata nel II secolo d.C. e attribuita dai 
Lugari alla matrona romana Marmenia, aveva un 
accesso dalla via Appia, cui era collegata median-
te un diverticolo basolato, su cui, a circa 30 m 
dalla strada consolare, in età tardo-antica, venne 
eretto il sepolcro. 
Accessibile da una scalinata frontale e impostato 
su un alto podio di ingresso, presenta un corpo 
principale di impianto quadrangolare con abside 
centrale semicircolare e nicchie laterali rettango-
lari. Si sviluppava su due livelli, con una cripta 
inferiore e un ambiente superiore destinato alle 
cerimonie religiose, entrambi coperti da volte a 
crociera. Nel XII sec. sulle strutture romane fu in-
nalzata una torre, di cui restano oggi le tracce dei 
paramenti in opera saracinesca.
Il nome con il quale viene tradizionalmente in-
dicato il monumento discende dall’attribuzione 
fatta dai Lugari, i quali identificarono nell’edificio 
il luogo citato nelle Passiones dei SS. Tiburzio e 
Valeriano e in quella di S. Urbano (V-VI secolo) 
nel quale sarebbe stato trasportato il corpo del 
santo ad opera della devota matrona Marmenia, 
in un’area di sua proprietà lungo la via consolare. 
Le ultime indagini, condotte sul monumento, ri-
salgono agli anni 1978-79, quando l’Istituto di 
Norvegia a Roma esegue due importanti campa-
gne di scavo e un accurato studio dell’edificio. Se 
gli anni Ottanta del Novecento lo vedono triste-

In alto: veduta della tenuta dei Lugari a seguito delle campagne 

di scavo, 1890 (Archivio Alinari). In basso: il Mausoleo di 

Sant’Urbano come si presentava al momento dell’acquisizione 

(foto C. Spallino)
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mente protagonista per un uso improprio e per diversi abusi 
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eccezionale valore.



/   GIU 202242

Il complesso della Caccia alla Volpe, al n. 
320 della via Appia Antica, fino al dicembre 
2021 di proprietà del Demanio e ora entrato 
a far parte del patrimonio del Parco Arche-
ologico dell’Appia Antica, sarà presto og-
getto di un integrale intervento di restauro 
e valorizzazione.
Collocato su un ampio pianoro, generato dal-
la colata lavica di Capo di Bove che digrada 
lentamente verso Roma, offre una estesa vi-
suale sulle tenute agricole circostanti e l’area 
del Castelli romani.
Il complesso è uno dei più antichi impianti 
sportivi della campagna romana, la cui co-
struzione segue di qualche decennio l’intro-
duzione a Roma dello sport della caccia alla 
volpe, avvenuta nel 1842 su impulso del prin-
cipe Odescalchi, che troverà uno dei suoi te-
atri privilegiati sull’Appia Antica. 
Di grande rilievo sono i caratteri archeologici 
del territorio, testimoniati da numerosi sepol-
cri e monumenti funerari, anche all’interno 
della proprietà.
Il progetto, in località S. Maria in Selce o «Selce-
ta» per uso della Società Romana della «Caccia 
alla Volpe», fu redatto nel 1924 dall’architet-
to Lorenzo Corrado Cesanelli (Ancona, 1899 
– Roma, 1965), che ne diresse anche i lavori. 
Colto ricercatore che spicca nel dibattito archi-
tettonico romano, particolarmente orientato 
al campo del restauro di matrice giovannonia-
na, collezionista e cultore del passato, nonché 
Ispettore onorario per le Antichità e Belle Arti 
di Roma e del Lazio, nei suoi progetti ripropone 
elementi dell’architettura antica e medievale. 

In alto: il complesso visto da sud (foto L. Campanella). In basso: il complesso visto da nord (foto L. Campanella)
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In alto: il complesso visto da sud (foto L. Campanella). In basso: il complesso visto da nord (foto L. Campanella)

Dal confronto con altre sue opere, emerge 
la volontà di definire un tipo di architettura 
rurale potenzialmente applicabile in modo 
indifferenziato alle realtà più diverse delle te-
nute sparse nell’Agro Romano: commistione 
tra tecniche costruttive tradizionali come mu-
rature lapidee, cortine laterizie e coperture a 
falda con elementi strutturali in cemento ar-
mato. Fissò in tal modo, i caratteri di un’e-
dilizia rurale romana nei decenni successivi, 
stemperando l’introduzione della nuova logi-
ca dell’industria con l’immagine di una archi-
tettura “storicizzata” e di carattere pittoresco. 
Sul piano della vicenda edilizia, il comples-
so rappresenta l’esito felice dell’incontro tra 
Cesanelli, innovatore dalla spiccata sensibili-
tà verso il recupero dell’antico e la tutela dei 
valori storici di architetture e contesti paesag-
gistici, l’ing. Umberto d’Agostino come inge-
gnere direttore, l’impresa di costruzioni da 
poco fondata da Giuseppe Tudini, ambiziosa 
di sperimentare nuove soluzioni architettoni-
che e strutturali e di creare un portfolio pre-
stigioso. Ma non minore rilevanza ebbero la 
committenza, la Società Romana della Caccia 
alla Volpe (fondata nel 1860), e, in sede di au-
torizzazione, la Soprintendenza ai Monumenti 
del Lazio, diretta da Antonio Munoz, che si 
avvalse di un consulente di primaria rilevanza 
nel dibattito del tempo sui temi della salva-
guardia come Gustavo Giovannoni.
L’immobile principale - una spezzata tripar-
tita - rivolge il prospetto sud verso la cam-
pagna, come chiusura del parterre per le 
manifestazioni sportive e punto panoramico 
verso il paesaggio, specie al piano primo su 
terrazze e ballatoio. 
La funzione di questo corpo denuncia la vo-
cazione tutta rurale del complesso, realizza-
to per essere prevalentemente un canile con 
stalle e secondariamente per ospitare abita-
zioni minime (spogliatoi o foresterie). 
Di poco distanziata, al limite del confine di 
proprietà è la collocazione del fienile, forse in 
ottemperanza alla prescrizione del Soprinten-
dente di arretrare “le costruzioni più che sia 
possibile”. 
L’altro piccolo immobile, corrispondente ai lo-
cali adibiti a cucina e mattatoio nel progetto 
originario, è stato realizzato di fronte al pro-
spetto nord dell’ala est delle stalle, in posizio-
ne quasi analoga a quella di progetto. 
La scelta in corso d’opera di lasciare tutti i muri 

a facciavista, confortata dalla capa-
cità di questo complesso di dialo-
gare cromaticamente con il conte-
sto circostante, contrassegnerà la 
corrente più conservativa e tradi-
zionalista dei progettisti romani, in 
contrapposizione agli sviluppi più 
sperimentali nel patrimonio storico 
sia materiale che figurato.
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L’interno della chiesa di San Cesareo (foto L. Campanella)

Recentemente assegnata al Parco, la chiesa di San 
Cesareo de Appia si aggiunge alla superba basi-
lica di San Sebastiano fuori le mura, collocata al 
secondo miglio della via Appia Antica, come testi-
monianza architettonica dell’età moderna.
L’edificio è intitolato al diacono di origine nord-
africana martirizzato a Terracina durante il regno di 
Traiano e molto venerato a Roma a partire dal IV 
secolo. È l’unico superstite dei sette santuari a lui 
dedicati, il più importante dei quali si trovava sul 
colle Palatino, all’interno della Domus Augustana.
La facciata dell’edificio, apprezzabile soprattutto 
dalla limitrofa via di Porta Latina, connota il trat-
to urbano della Regina Viarum, ora denominato 
via di San Sebastiano, purtroppo molto trafficato 
e difficile da percorrere a piedi. Ha forme sobrie e 
una partitura architettonica severa, la quale intro-
duce all’ambiente interno, ugualmente semplice, 
a navata unica, coperto tuttavia da un ricco soffitto 
ligneo a cassettoni che propone la figura di San 
Cesareo e denuncia, con le sue insegne araldi-
che, la prestigiosa committenza. Fu infatti il papa 
di casa Aldobrandini, Clemente VIII (1592-1605), 
a sostenerne la realizzazione nei febbrili anni del 
Giubileo del 1600, secondo il progetto a lui sug-
gerito dal cardinale Cesare Baronio, titolare della 
vicina chiesa dei Santi Nereo e Achilleo.

Ilaria Sgarbozza

Funzionario storico dell’arte

ilaria.sgarbozza@cultura.gov.it

L’ULTIMA ACQUISIZIONE DEL PARCO. 
LA CHIESA DI SAN CESAREO DE APPIA 

E IL SUO IPOGEO
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Particolari dei mosaici delle terme romane di età imperiale nell’ipogeo (foto L. Campanella)

Baronio propose al ponte-
fice e ai suoi architetti – in 
questo caso probabilmen-
te a Giacomo Della Porta 
– una partitura degli alzati 
molto minimale, capace 
di valorizzare l’apparato 
pittorico, preposto alla 
narrazione delle storie del 
santo, secondo i dettami 
della cultura controrifor-
mata. Come noto, dopo la 
stagione degli intellettua-
lismi e delle sofisticazioni 
iconografiche, la Chiesa 
romana, reduce dal Conci-
lio di Trento, reindirizza le 
arti e la letteratura verso 
la massima accessibilità e 
chiarezza, azzerando il ri-
schio di personali ed ete-
rodosse visioni e interpre-
tazioni. Entro tale cornice 
va spiegata la presenza, 

nella parte alta delle pa-
reti, delle diligentissime 
scene figurate del Cavalier 
d’Arpino.
È invece con la volontà di 
celebrare il cristianesimo 
delle origini che, nella 
zona presbiteriale, Baronio 
prevede la collocazione 
degli arredi cosmateschi 
provenienti dalla basilica 
di San Giovanni in Latera-
no, in quegli anni rinno-
vata: il paliotto d’altare, 
l’ambone, la cattedra, le 
transenne. Tutti alludono 
alla secolarità dei riti e del-
le consuetudini del cattoli-
cesimo romano, proposte 
come eterne e immote, 
non soggette a corruzione. 
Il recupero del Medioevo, 
in piena età moderna, ha 
in questa messa in scena 

un episodio significativo: 
si pensi che nei secoli XVII 
e XVIII il rifacimento delle 
chiese e dei conventi di 
fondazione prerinascimen-
tale passa per lo più per la 
scialbatura delle superfici 
pittoriche e per la rimozio-
ne degli apparati scultorei.
Come in molti altri casi 
a Roma, la chiesa di San 
Cesareo sorge su una pre-
esistenza di età imperiale, 
che appare alla vista di chi 
scenda una scaletta pros-
sima al portale d’ingresso. 
Si tratta di un comples-
so termale, scoperto alla 
metà degli anni Trenta del 
Novecento, di cui soprav-
vivono i mosaici pavimen-
tali e le strutture murarie: 
forse le Terme Commo-
diane, collocate secondo 

le fonti antiche a sud-est 
del complesso di Caracal-
la, nella regione di Porta 
Capena, molto abbon-
dante di acque. I mosaici 
sono realizzati a tessere 
bianche e nere – le prime 
impiegate per lo sfondo e 
le lumeggiature, le secon-
de utilizzate per le masse 
corporee – e propongo-
no un’iconografia marina, 
con Nettuno sul carro e un 
corteo di nereidi, tritoni, 
mostri acquatici. La con-
dizione dell’ipogeo, nella 
sua struttura e nelle sue 
decorazioni, desta partico-
lare preoccupazione; sono 
dunque previsti nei prossi-
mi mesi interventi di messa 
in sicurezza e un restauro 
conservativo.
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La mostra Still Appia. Fo-

tografie di Giulio Ielardi e 
scenari del cambiamento, 
allestita nel Complesso di 
Capo di Bove dal 9 aprile 
al 9 ottobre 2022, con il 
suo catalogo (oliva, quilici 
2022), arricchito da nume-
rosi contributi multidiscipli-
nari, segna un’importante 
tappa sul lungo cammino 
della valorizzazione del 

tracciato. Le fotografie 
esposte in mostra sono 
state scattate nel corso del 
viaggio fatto a piedi da Ie-
lardi nel 2021, lungo la via 
Appia da Roma a Brindisi: 
ventinove giorni di zaino 
in spalla tra strade, ruderi 
e borghi alla ri-scoperta di 
una delle strade più antiche 
di Roma. Le immagini do-
cumentano e interpretano 

con lo sguardo della foto-
grafia autoriale i paesaggi 
dell’Appia, coinvolgendo il 
visitatore ed invitandolo a 
cimentarsi nell’esperienza 
del cammino.
La mostra è stata concepita 
per essere itinerante nei 
principali centri attraver-
sati dalla via Appia, arric-
chendosi nei suoi conte-
nuti iconografici per dare 

maggiore rilievo ai pae-
saggi di quei contesti.
Il punto di partenza dell’e-
sposizione è senz’altro la 
fotografia: Giulio Ielardi ha 
voluto legare la sua espe-
rienza sulla via Appia alla 
declinazione artistica di un 
viaggio. Nonostante que-
sto, è innegabile che pro-
prio in quanto fotografica, 
la sua rappresentazione, 

STILL APPIA. FOTOGRAFIE, 
ESPERIENZE E PROSPETTIVE PER 
UNA VALORIZZAZIONE DEL TRACCIATO 
DELLA VIA APPIA DA ROMA A BRINDISI
Luigi Oliva
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luigi.oliva@cultura.gov.it
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Stratificazione di edifici di età diverse al Capitolium di Terracina (foto G. Ielardi, 2021)
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fissi e ponga in luce porzioni di realtà o, meglio, fram-
menti di quel paesaggio che si vuole conoscere, salva-
guardare, promuovere.
Al di là di ogni giudizio sui luoghi attraversati dalla Re-

gina Viarum, quello che l’iniziativa del Parco ha ritenuto 
di mettere in evidenza con le immagini di Ielardi è la 
dicotomia tra la condizione di “fragilità”, fisica, eco-
nomica, infrastrutturale, demografica, culturale che 
li stigmatizza e la ricchezza di valori, di autenticità, di 
esperienzialità ed anche di ricerca di cui sono portatori 
spesso inconsapevoli (DesiMini 2019, calace 2021). In 

Il borgo rurale di Sanzanello lungo il percorso dell’Appia 

nel Comune di Venosa (foto G. Ielardi, 2021)
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molte di queste aree già si registrano sviluppi di poli-
centrismo urbano di cui l’Appia costituisce la spina dor-
sale (Ronza 2019) e processi di ripopolamento rurale 
(Poli 2013) per i quali la promozione di un itinerario 
culturale è parte integrante della strategia di auto-so-
stenibilità dello sviluppo.
La via Appia è ancora oggi un elemento generatore di 
paesaggio, sia come asse per l’organizzazione di un’am-
pia fascia di territorio che in parte custodisce ancora i 
segni di quell’atto creativo, sia come elemento connetti-
vo e aggregante. Questo paesaggio si compone di una 

miscela di componenti invarianti e variabili in continuo 
sviluppo. Salvaguardarlo e promuoverlo non può che es-
sere frutto di una costruzione attiva e partecipata.
A distanza di qualche anno dall’impresa di Paolo Rumiz 
che ha tracciato il potenziale cammino contemporaneo 
della via Appia (RuMiz 2016), quanto è davvero cambiato 
non è il riconoscimento del valore intrinseco, ma la presa 
di coscienza dell’impegno comune alla sua rinascita: enti 
pubblici e privati ed altri soggetti sono attori fondamen-
tali di questa grande visione.
Già da tempo nella pianificazione più avanzata si auspi-
ca un cambio di governance per la gestione e valorizza-
zione del patrimonio culturale, che promuova un tipo di 
tutela attiva basata sulla governance in sostituzione del-
la tradizionale strategia ostativa basata prevalentemente 
sul vincolo (casagRanDe 2011; D’angelo 2014). Questa 
prospettiva sostiene una visione di tipo patrimoniale e 
strutturale del paesaggio; l’integrazione tra beni pae-
saggistici e contesto territoriale; l’elaborazione di stru-
menti di partecipazione per la produzione sociale del 
piano e del paesaggio (Magnaghi 2016). 
Il messaggio che la mostra vuole veicolare è che gover-
nare l’interazione tra storia, territorio e persone che ca-
ratterizza il sedime della via Appia, necessita di appro-
fondimenti disciplinari e di strategie molto più mediate 
rispetto all’atto archetipico del camminare, per quanto 
aulico e preparato. La regia della valorizzazione di que-
sti contesti, affidata dal Ministero della Cultura al Parco, 
necessita di un ventaglio di chiavi di lettura, di un ba-
gaglio di esperienze, di competenze molto correlati ed 
aggiornati. Per questa ragione il volume e la mostra ad 
esso collegata sono stati concepiti quale prima occasio-
ne utile per fornire in modo sintetico e sufficientemente 
divulgativo alcuni punti di vista disciplinari, delineando il 
quadro di quella che, mutuando un metodo pedagogi-
co, potremmo definire la “ricerca-azione della valorizza-
zione” (baRbieR, 2007).
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Grazie a un finanziamento della Regione Lazio del 
2017, che aveva lo scopo di valorizzare l’intero sistema 
Appia Antica, il Parco Archeologico dell’Appia Antica, 
con la collaborazione di Coopculture e Istogramma, ha 
realizzato una piattaforma denominata ItinerAppia, ac-
cessibile sia dal sito web istituzionale (https://www.par-
coarcheologicoappiaantica.it/itinerappia/) che tramite 
una specifica APP disponibile per iOS e per Android. 
Attualmente la piattaforma/artplanner ItinerAppia è di-
sponibile sia in lingua italiana che inglese e permette di 
consultare sia da remoto, che tramite la scansione dei QR 
Code sul posto, le schede di più di 130 punti di interesse 
(POI) georeferenziati e geolocalizzati, ognuno dei quali 
identifica un bene di rilevanza archeologica, culturale, 
ambientale e storica presente nel perimetro del Parco o 
nelle immediate adiacenze, con disponibilità di audiogui-
da per i principali monumenti di competenza del Ministe-
ro della Cultura. 
I punti di interesse sono resi fruibili attraverso la costru-
zione di oltre 40 proposte di itinerario, che toccano tutti 
gli ambiti del Parco e presentano diverse caratteristiche 
in termini di percorribilità e durata con informazioni utili 
su spostamenti, lunghezza del tragitto, servizi disponibili 
sul territorio, orari di apertura dei siti e delle aree arche-
ologiche, presenza di linee di trasporto pubblico.
ItinerAppia è anche uno strumento flessibile che per-
mette al visitatore di costruire autonomamente i pro-
pri itinerari selezionando dal menù i punti di interesse 
e acquisendo così una maggiore consapevolezza dei 
monumenti e delle presenze storico-artistiche del Par-
co, affinché esso non sia percepito come scenografia 
puramente estetica ma paesaggio compenetrato dei 
suoi eccezionali valori culturali.

ITINERAPPIA: UN ARTPLANNER 
PER IL PARCO DELL’APPIA
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ItinerAppia (ph. credit Krinaphoto)
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Il Parco Archeologico dell’Appia Antica decide pro-
grammaticamente e annualmente le attività di valoriz-
zazione che si svolgono all’interno dei siti e monumenti 
con l’obiettivo primario di incrementarne la fruizione e 
la conoscenza attraverso un’offerta culturale variegata e 
di qualità, aderendo ai progetti proposti dal Ministero 
della Cultura, alle manifestazioni nazionali, europee e 
specifiche dell’Appia, realizzando eventi e iniziative in 
collaborazione con enti e associazioni del terzo settore, 
realtà del territorio.
Negli ultimi anni la pianificazione delle attività si è sem-
pre più affinata e arricchita di nuove e originali propo-
ste che avvicinano all’uso consapevole del patrimonio 
un numero di persone sempre più ampio, diversificato, 
interessato, fidelizzato. Concerti, spettacoli teatrali e di 
danza, mostre, conferenze, presentazioni di libri, de-
gustazioni, laboratori, si affiancano alle più consuete 
attività didattiche. Classico, jazz, folk, contemporaneo, 
elettronico sono i generi musicali che hanno risuonato e 
animato le sere d’estate al Mausoleo di Cecilia Metella, 
al Casale di Santa Maria Nova, al Ninfeo della Villa dei 
Quintili, all’Antiquarium di Lucrezia Romana, con nomi 

OBIETTIVI, PROGETTI, PROSPETTIVE 
FUTURE DELLA VALORIZZAZIONE 

DEL PARCO ARCHEOLOGICO 
DELL’APPIA ANTICA

Maricarmen Pepe
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Festival Su:ggestiva (foto S. Cecchetti)
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noti del panorama musicale italia-
no e internazionale, ma anche con 
giovani promesse. In tempi recenti il 
Parco ha incentivato la sua offerta di 
spettacolo dal vivo, offrendo ospita-
lità a operatori del settore, vincitori 
dei bandi pubblici promossi dalla 
Regione Lazio.
L’Appia Antica, oltre ad essere da 
sempre scena privilegiata per film e 
kolossal, è diventata anche il luogo 
dove quei film vengono proiettati 
e riproposti al pubblico. Grazie alla 
collaborazione con l’Istituto Cine-Tv 
Rossellini di Roma, il Festival “Cine 
Appia”, ospitato nel mese di luglio, 

Spettacolo teatrale al Ninfeo di Villa dei Quintili (foto C. Spallino)

ripropone le grandi pellicole d’auto-
re e promuove il cinema giovane.
Presentare ai nostri pubblici un pro-
gramma vario e molteplice di con-
certi, spettacoli di teatro e di dan-
za, proiezioni cinematografiche ha 
come scopi primari la conoscenza 
dei siti attraverso altre forme di fru-
izione, il coinvolgimento e la par-
tecipazione di una più vasta platea 
di spettatori/visitatori, costituita da 
target con fasce di età e interessi di-
versi, appartenenti alle comunità di 
territorio, residenti, già frequentatori 
dell’Appia, turisti. Inoltre, attraverso 
queste iniziative diamo la possibi-

lità di vivere l’Appia al tramonto e 
di sera, quando il paesaggio della 
Campagna Romana si carica di at-
mosfere e colori di squisita poesia.
Le sedi di Capo di Bove e di Santa 
Maria Nova accolgono ciclicamen-
te mostre temporanee, alcune delle 
quali a cura dei funzionari del Parco, 
come quella in corso Still Appia. Fo-

tografie di Giulio Ielardi e scenari del 
cambiamento che illustra l’itinerario 
a piedi da Roma a Brindisi compiuto 
nel tempo presente. Rientrano nel-
la programmazione anche mostre di 
arte contemporanea, come quella 
restitutiva della figura di Emilio Vil-
la e della galleria “Appia Antica” 
(2020-2021). Si è infine da poco con-
clusa un’altra esposizione, Misurare 

la terra. Un’epigrafe napoleonica dai 

Musei Vaticani al Mausoleo di Cecilia 

Metella, nata dalla fortunata risco-
perta di un’iscrizione che tra il 1810 
e il 1813 fu apposta sul monumento, 
scelto come base geodetica e utiliz-
zato per le rilevazioni e misurazioni 
cartografiche dei territori pontifici e 
napoleonici e per una nuova misura-
zione del meridiano terrestre. 
Questi sono solo alcuni dei progetti 
che il Parco ha realizzato negli ulti-
mi anni per incentivare la fruizione, 
la conoscenza, la partecipazione, la 
condivisione del patrimonio in con-
segna. La sfida futura sarà quella non 
solo di implementare l’offerta cultu-
rale, a livello quantitativo e qualita-
tivo, ma anche quella di aumentare 
l’accessibilità, rafforzare il ruolo for-
mativo ed educativo dell’Istituto, 
promuovere la partecipazione attiva 
dei cittadini, secondo le indicazioni 
della Convenzione di Faro.
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